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1. PREMESSA 

Il presente documento riguarda l’inventario delle azioni di tutela attiva di 7 ZSC che risultano 
isolate da ogni altro Ambito Territoriale Omogeneo (ATO) presente in provincia di Trento. 
Nello specifico si tratta di: IT3120156 Adige, IT3120053 Foci dell'Avisio, IT3120122 
Gocciadoro, IT3120116 Monte Malachin, IT3120054 La Rupe, IT3120018 Scanuppia, e 
IT3120144 Valle del Verdes. Il documento è il frutto del lavoro del dott. Alessio Bertolli con la 
collaborazione del dott. Luigi Marchesi per gli aspetti faunistici e della dott.ssa Giulia Tomasi 
per gli aspetti generali, svolto sotto il coordinamento del Servizio Aree Protette e Sviluppo 
Sostenibile della Provincia Autonoma di Trento (dott.ssa Elena Guella e dott. Matteo Sartori).  
La realizzazione dell’inventario ha previsto anche la condivisone di quanto definito dai tecnici 
attraverso un percorso partecipativo con tavoli di confronto territoriali condotti dallo scrivente 
sia con funzionari dei Servizi provinciali e comunali, sia con amministratori locali (vedi report 
partecipazione). 
 

2. FINALITÀ DEL DOCUMENTO 

 
L’inventario delle azioni di tutela attiva consiste in un vero e proprio programma operativo di 
azioni per la tutela attiva di habitat e specie di interesse conservazionistico comunitario e locale 
presenti nei siti della rete Natura 2000. 
Per ciascuna azione vengono definite le modalità di realizzazione, i costi, i luoghi (mediante 
georeferenziazione) in cui le attività possono essere svolte ed il grado di priorità per la loro 
realizzazione. 
L’inventario viene definito dal punto di vista tecnico partendo dalle informazioni raccolte 
all’interno delle azioni preparatorie del progetto Life+ T.E.N. che vengono poi calate all’interno 
di ogni singola ZSC presa in considerazione. 
La definizione dell’inventario a livello finanziario contribuirà alla definizione a livello provinciale 
del PAF (Prioritised Action Framework), ovvero della dimensione economica necessaria per la 
gestione della rete NATURA 2000. 
In aggiunta, la condivisione dell’inventario attraverso uno specifico processo partecipativo - 
seppur semplificato - appare infine strategica per trovare condivisione delle azioni a livello 
locale e l’individuazione di possibili alleanze utili a dare esecutività all’inventario. 
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3. ZSC OGGETTO DELL'INCARICO 

Il presente documento si riferisce a un piano di azioni di tutela attiva riguardanti 7 ZSC della 
Provincia autonoma di Trento, per una superficie complessiva di 3104,3 ha. La distribuzione di 
tali siti interessa vari contesti territoriali nella panoramica provinciale: sono 13 i comuni 
interessati, 4 le Comunità di Valle (C. della Vallagarina, C. della Valle dei Laghi, C. Rotaliana, C. 
della Val di Non) oltre all'ambito del comune di Trento. Per quanto riguarda la tipologia, in 3 
casi (“Adige”, “Foci dell’Avisio”, “La Rupe”) si tratta di zone umide legate a corsi d’acqua con 
presenza di vegetazione ripariale, in altri 3 casi (“Scanuppia”, “Monte Malachin” e “Valle del 
Verdes”) di ambienti soprattutto forestali mesalpici più o meno vasti, articolati tra la fascia 
submontana e quella altimontana, e infine in un caso (“Gocciadoro”) di un parco pubblico 
cittadino inserito in nucleo residuo di boschi di caducifoglie mesofile del piano collinare della 
fascia prealpina. Il sito più esteso è quello di Valle del Verdes (2.185,4 ha), che da solo 
costituisce il 70,4% dell’area oggetto d’indagine. Il sito invece con superficie più limitata è la 
ZSC Adige (14,1 ha) che risulta dislocato in più aree disgiunte lungo il corso del fiume tra loc. 
Ischia di Isera e il confine provinciale meridionale. Indipendentemente dalla superficie, ogni sito 
presenta una propria identità specifica. 
 
Nella tabella riportata di seguito vengono definite le caratteristiche amministrative di ciascun 
sito oggetto dell’inventario. 
 

Codice Denominazione 
Superficie 

(ha) 
Comune Comunità di Valle 

IT3120156 Adige* 14,1 Ala, Avio, Isera Vallagarina 

IT3120053 Foci dell'Avisio* 134,9 
Vallelaghi 

Lavis, Zambana 
Trento 

Rotaliana- Valle dei 
Laghi 

IT3120054 La Rupe* 45,4 
Mezzolombardo, Nave 

San Rocco 
Rotaliana 

IT3120018 Scanuppia* 528,5 Besenello Vallagarina 
IT3120116 Monte Malachin 169,0 Ton Val di Non 
IT3120144 Valle del Verdes 2.185,4 Predaia, Sfruz Val di Non 
IT3120122 Gocciadoro 27,0 Trento / 

* costituiscono anche Riserve Naturali Provinciali 

 
Nelle pagine seguenti vengono presi in considerazione i vari siti seguendo questo schema: 
- FASE DI ANALISI 
- INDIVIDUAZIONE DI SPECIE E HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO E/O DI INTERESSE 
CONSERVAZIONISTICO LOCALI PRESENTI NELLA ZSC. 
- Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 
- Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 
- Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 
- PRESSIONI E MINACCE PER HABITAT E SPECIE DI FLORA E FAUNA 
- POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 
- INTERVENTI PREVISTI 
- LA VALENZA CONSERVATIVA 
- ELENCO DELLE AZIONI E CRITERI DI PRIORITÀ SCIENTIFICA 
- QUADRO ECONOMICO E CRONOPROGRAMMA FINANZIARIO 
- Quadro economico 
- Cronoprogramma finanziario 
- SCHEDE DI DETTAGLIO DELLE AZIONI 
- MONITORAGGI 
- ALLEGATI 
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4. ZSC IT3120156 “ADIGE” 

 

4.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

4.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120156 “Adige” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat vengono 
riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito nell’azione A2 
del progetto Life+ T.E.N.  
 

Sito 
Natura 
2000

ZS
C
 

A
D

IG
E

IT
31

20
15

6

sup. ha

14,1

91E0 0,68 2,34 322,60 0,73

3270 0,66 0,16 28,54 0,56

3260 0,65 0,14 43,73 0,32

3150 0,57 0,22 77,27 0,28

3220 0,50 0,70 287,56 0,24

non 
habitat 
UE 10,53 726088,28 0,00

C
od

ic
e 

U
E

Pr
io

ri
tà

H
a 

in
 R

et
e 

N
at

ur
a 

20
00

 
PA

T

%
 i
n 

ZS
C
 A

D
IG

E 
ri

sp
et

to
 a

 
Re

te
 N

at
ur

a 
20

00
 P

A
T

 
 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 
• la maggior parte della superficie della ZSC è classificata come “no habitat”, gli habitat 

Natura 2000 infatti si concentrano in una superficie limitata (3,56 ha), equivalente al 
25,25% dell’intera superficie del sito, e sono esclusivamente legati al corso d’acqua; 

• l’interesse della ZSC deriva dalla presenza di habitat con vegetazione riparia, sia 
arboreo-arbustiva, sia erbacea, in contesti fortemente antropizzati e coltivati. 

 

 Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto riguarda le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti) con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o sub-endemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 

Come mostra la tabella sottostante, all’interno dell’area protetta non vi sono specie floristiche 
ricadenti negli allegati della Direttiva Habitat, mentre sono state individuate 2 specie incluse 
nella Lista Rossa provinciale di prioritario interesse conservazionistico. Per ogni specie viene 
indicata anche la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale, utile 
a definire il punteggio di priorità di conservazione complessivo a livello floristico.  

 

All.Dir. 
Habitat

Priorità 
(Azione A2) 35 38

3150 0
3220 38 38

3260 0
3270 0

91E0 35 35

C
uc

ub
al

us
 b

ac
ci

fe
r

Sc
ro

ph
ul

ar
ia

 u
m

br
os

a

V
al

or
e 

fl
or

is
it

ic
o 

to
ta

le

C
od

ic
e 

U
E

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 11 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.), tra cui due vanno considerate come presenze occasionali in base alle 
informazioni a disposizione (averla piccola, biancone). Qui di seguito per ogni specie viene 
indicata anche la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale, utile 
a definire il punteggio di priorità. 
Fra la fauna più in pericolo nel territorio in esame vi sono gli anfibi, in particolare l'ululone dal 
ventre giallo, caratterizzato da una distribuzione puntiforme e da presenze limitate, il quale 
risulta essere la specie animale presente nel sito a maggior priorità. 
 
Nella tabella sottostante sono elencate le specie faunistiche a priorità di conservazione, con 
relativo punteggio (azione A2 - Life+ T.E.N.) legate a ciascun habitat Natura 2000.  
 

A
ve

rl
a 

pi
cc

ol
a 

*

Bi
an

co
ne

 *

Fa
lc

o 
pe

cc
hi

ai
ol

o

M
ar

ti
n 

pe
sc

at
or

e

N
ib

bi
o 

br
un

o

Pi
cc

hi
o 

ne
ro

Ri
no

lo
fo

 m
ag

gi
or

e

Ri
no

lo
fo

 m
in

or
e

Su
cc

ia
ca

pr
e

Ta
ra

bu
si

no

U
lu

lo
ne

 d
al

 v
en

tr
e 

gi
al

lo
All. Dir Habitat II II II

All. Dir Uccelli X X X X X X X X

Priorità 
(Azione A2)

51,6 49 25 44 37,3 44 62 58 51 47 56,5

3150 44 37 62 57 200,2
3220 44 37 62 57 200,2
3260 44 37 62 57 200,2
3270 44 37 62 57 200,2
91E0 25 37 61,9

Codice UE

V
al

or
e 

fa
un

is
ti

co
 t

ot
al

e

 
*specie la cui presenza è considerata solo occasionale. 

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
Assolutamente degno di nota la presenza ad “Ischia di Isera” di una cospicua popolazione di 
gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) nel rivo localizzato nella porzione occidentale 
dell’area. Per questa specie il Piano di Gestione del sito - come azione di regolamentazione - 
prevede il controllo del divieto alle immissioni di pesci nel rivo presente a “Ischia di Isera”. 
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4.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC “Adige”. 
In particolare vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future per ogni 
habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione definendo 
un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolare riguardo è stato dato alle specie più 
vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2 -
Life+ T.E.N. 
È da sottolineare il fatto che questi tratti di Adige - oltre ad essere un sito Natura 2000 - 
costituiscono una Riserva Naturale Provinciale. 
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

3150

Apporti eccessivi di inquinanti, utilizzazioni e 
sbarramenti a scopo idroelettrico. Opere di 

bonifica ed urbanizzazione (spesso in località 
d’interesse turistico).

ALTO

3220

Escavazione di ghiaie e sabbie, modifica dei 
regimi idrologici ed opere di regimazione delle 
acque. Invasione specie alloctone. In molti casi 

la modifica è del tutto naturale e legata al 
regime torrentizio che modifica le superfici e 

la dislocazioni di ta

ALTO

3260

Carico eccessivo di inquinanti e nutrienti che 
portano ad eutrofizzazione delle acque. 

Alterazioni della falda dovute ad emungimenti 
e prelievi.

ALTO

3270 Rettifiche ed arginature al corso dei fiumi. ALTO

91E0

Attività estrattiva di sabbie e ghiaie lungo i 
fiumi e opere di regimazione idraulica. 

Invasione specie alloctone. Inquinamento da 
fertilizzanti e diserbanti nelle aree agricole 
contermini. Per il 91E0 tagli troppo intensi 

possono portare al degrado dell’habitat

ALTO

 
 

Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Cucubalus baccifer Bonifiche; alterazione delle sponde ALTO

Scrophularia umbrosa Alterazione delle sponde; bonifiche ALTO
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Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Averla piccola
Utilizzo biocidi in agricoltura ed agricoltura intensiva; abbandono 
pratiche agro-pastorali tradizionali, eliminazione e/o riduzione 

cespugli.
X

Biancone
Progressiva espansione del bosco; apertura di nuovi sentieri, strade 

forestali e vie di passaggio, presenza di elettrodotti.
X

Falco pecchiaiolo
Interventi selvicolturali durante la nidificazione, riduzione di 

habitat e di risorse trofiche.
BASSO

Martin pescatore
Regimazione del deflusso idrico, inquinamento acque, 

cementificazione delle sponde fluviali ed estensivi interventi di 
ripulitura degli argini.

ALTO

Nibbio bruno
Diffusione dei rodenticidi; riduzione fauna ittica dei laghi; 

avvelenamento ed elettrocuzione.
ALTO

Picchio nero
Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed alimentazione; 

interventi selvicolturali intensi effettuati in periodo riproduttivo o 
senza rispettare i caratteri dell’habitat riproduttivo.

BASSO

Rinolofo maggiore
Disturbo ai siti di rifugio e svernamento dovuto ad attività 

speleologiche; uso di pesticidi in agricoltura.
MEDIO

Rinolofo minore
Disturbo ai siti di rifugio e svernamento dovuto ad attività 

speleologiche; uso di pesticidi in agricoltura.
MEDIO

Succiacapre
Interventi selvicolturali durante la nidificazione, disturbo dovuto 
alla presenza di aree ricreative; degradazione habitat erbacei e 
delle pinete artificiali; attività agricole con utilizzo di pesticidi.

BASSO

Tarabusino

Assenza di aree marginali (canneti, altra vegetazione palustre 
spontanea); degrado/scomparsa della fascia di vegetazione igrofila 

presente sulle sponde e nelle zone periodicamente invase 
dall’acqua durante le piene.

ALTO

Ululone dal ventre 
giallo

Trasformazioni agricole ed urbanistiche con conseguente riduzione 
degli ambienti idonei alla specie (boschi planiziali, siepi, fossati e 
piccole raccolte d’acqua), riduzione pozze d’alpeggio, fontane, 

vecchi abbeveratoi e lavatoi, ecc., nella zona alpina.

ALTO

 X priorità non valutabile perché si tratta di presenze occasionali 
 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 

 



13 
 

4.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

La ZSC “Adige” è caratterizzata da una localizzazione piuttosto isolata e discontinua essendo 
costituita da quattro siti separati presso Ala, Avio e Ischia di Isera, e risulta distante da altre 
zone protette e da Reti di Riserve provinciali. L'area lungo l'Adige presso Borghetto è però 
adiacente al sito Natura 2000 veronese "Fiume Adige tra Belluno Veronese e Verona Ovest" 
(IT3210043) con il quale si potrebbero realizzare delle alleanze gestionali. Tale sito veneto 
include infatti uno dei tratti alpini di Fiume Adige con maggior complessità ecologica, 
caratterizzato da un alveo tortuoso e da profondi meandri, che non si ritrovano attualmente più 
a nord. In Trentino Alto-Adige infatti il corso dell’Adige fu interessato in passato da imponenti 
opere di rettificazione realizzate dagli austriaci, come ad esempio negli anni 1880 – 1892, dove il 
tratto di fiume tra Merano e Mori presso Rovereto, risultò accorciato di ben 8 chilometri a 
seguito di lavori di inalveazione e soppressione di anse. Certamente la successiva costruzione di 
dighe, realizzate a scopi di produzione idroelettrica, di canali artificiali, utilizzati per 
l’irrigazione e in generale di modificazioni del regime fluviale naturale hanno causato un 
parziale degrado del fiume anche nella bassa Valle dell’Adige, come testimonia la scomparsa di 
Myricaria germanica, una specie legata alle sabbie fini dei greti interessati da eventi alluvionali, 
segnalata da Goiran (1897-1904) alla Perarola ed oggi non più presente. Nonostante ciò le ampie 
svolte dell’Adige nella parte veronese dell’omonima valle consentono l’instaurarsi di ghiareti, di 
golene, di morte e lanche che ospitano vari habitat ripari, in forte regresso su tutto l’arco 
alpino. Tra i più interessanti rientrano sicuramente i boschetti di Salix alba, Alnus glutinosa e 
Alnus incana, che rappresentano uno straordinario valore naturalistico per l'ecosistema fluviale, 
di indubbio pregio anche paesaggistico.  

4.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione precisa degli interventi si rimanda 
ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento. 
Questo sito nella zona di Ischia di Isera è stato oggetto di una serie di interventi nell'ambito del 
progetto LIFE NEMOS (1997) allo scopo di ristabilire almeno parzialmente l’aspetto originario di 
questo luogo: sono stati scavati due stagni, per una superficie complessiva di 2.200 mq e lungo 
le loro rive sono state piantate 2.000 talee di ontano e di salice allo scopo di espandere il bosco 
umido e nel contempo di realizzare una “barriera verde” nei confronti del disturbo e 
dell’inquinamento proveniente dall’autostrada. 
Nel presente inventario quindi le azioni previste tengono in considerazione questo progetto. 
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4.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC Adige. Il 
calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il valore di 
“Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici (vedi tabella 
seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a sua volta 
ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) associate a 
quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC Adige in 
ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore conservazionistico e 
di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di conservazione 
previste. 
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3270 200,20 0,00 0,66 131,93 156VR01 156ES01

3260 200,20 0,00 0,65 130,13 156VR01 156ES01

3220 200,20 38,00 0,50 119,10 156VR01 156ES01

3150 200,20 0,00 0,57 113,11 156ES01

91E0 61,90 35,00 0,68 66,09 156VR01 156ES01

Azioni proposte

 
Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 

4.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 

- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e 

habitat all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di 
origine seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 
Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  
Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
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Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 156VR01 Gestione 
naturalistica della 
vegetazione riparia 
e dei boschi igrofili 

3220, 3260, 3270, 91E0*, Falco 
pecchiaiolo, Martin pescatore, 
Nibbio bruno, Picchio nero, Rinolofo 
maggiore, Rinolofo minore 

 

2 156ES01 Eliminazione specie 
alloctone invasive 
erbacee/arbustive  

3220, 3260, 3270, 91E0* Interventi di taglio e di 
contenimento delle specie esotiche 
invasive 

3 156AA01  Riqualificazione 
ambientale di corsi 
d'acqua 

Trota marmorata Miglior gestione dei sedimenti del 
fiume Adige 

 

4.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 

Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1
156VR01 Gestione naturalistica della vegetazione 

riparia e dei boschi igrofili
ha 8,08 / /

2 156ES01 Eliminazione specie alloctone invasive 
erbacee/arbustive 

ha** 1,44 5.200 2.250,23

3 156AA01 Riqualificazione ambientale di corsi d'acqua ha 1,59 da valutare da valutare

 
* per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della superficie 

** per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie 
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Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

Totali (€)

156VR01 0
156ES01 5.401 1.350 5.401 1.350 5.401 1.350 5.401 1.350 27.003
156AA01 0
Totali (€) 5.401 1.350 0 0 5.401 1.350 0 0 5.401 1.350 0 0 5.401 1.350 0 0 27.003
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 21.602
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 21.602

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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4.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente paragrafo sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la 
tutela attiva previste nella ZSC “Adige” oggetto dell'inventario. Le schede vengono inserite 
secondo il livello di priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 156VR01 
Denominazione Gestione naturalistica della vegetazione riparia e dei boschi igrofili 
Ubicazione IT3120156 Adige 
Habitat e/o specie 
target 

3220, 3260, 3270, 91E0*, Falco pecchiaiolo, Martin pescatore, Nibbio 
bruno, Picchio nero, Rinolofo maggiore, Rinolofo minore 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Attivare e promuovere una gestione dei tagli della vegetazione lungo le 
sponde del fiume Adige che riesca ad ottemperare alle esigenze di 
sicurezza idraulica e a quelle di conservazione della biodiversità. 
Proprio a questo scopo, nell’ambito dell’azione A7 del progetto Life+ 
T.E.N. con la collaborazione dei servizi provinciali (APPA, SBM e 
AAPPSS) è stato realizzato il manuale: “Definizione di linee guida 
provinciali per la gestione dei boschi umidi (91E0) e della vegetazione in 
alveo in Trentino”. L'azione dunque mira a gestire con un approccio 
naturalistico la vegetazione di sponda. 
Particolare attenzione va fatta al contenimento delle specie esotiche 
arboree in quanto gli ambienti ripari (salici, ontani ecc…), soprattutto 
della robinia in modo da evitare quantomeno un incremento della 
diffusione e per quanto possibile la riconquista almeno parziale dei 
terreni attualmente occupati da queste essenze esotiche. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 

La presente azione consiste nell’applicare i criteri di taglio descritti 
all’interno delle linee guida per le diverse tipologie gestionali presenti 
che vanno applicate analizzando di volta in volta la situazione presente 
dal punto di vista della vegetazione e dei rischi idraulici. 
Per quanto riguarda il contenimento delle esotiche invasive legnose, 
soprattutto della robinia, all'interno dei boschi di ripa si consiglia di 
adoperare la pratica della cercinatura visto anche che queste essenze 
sono sottomesse alle piante di salice. Appare fondamentale evitare tagli 
massicci e frequenti i quali non farebbero che rafforzare e rinvigorire il 
robinieto. La robinia infatti si caratterizza per una notevole capacità 
pollonante sia a livello delle ceppaie che dell’apparato radicale, il 
quale peraltro è particolarmente esteso. In particolare vanno evitati 
tagli che mettano a diretto contatto i robinieti con boschi non ancora 
“contaminati”, per evitare l’allargamento e l’espansione della robinia 
attraverso l’emissione di polloni laterali e la disseminazione. Sarebbe 
auspicabile piuttosto il mantenimento di fasce di bosco intatto, che 
facciano da barriera rispetto al robinieto. All’esterno di tali fasce 
quest’ultimo dovrebbe essere lasciato invecchiare per favorire 
progressivamente l’entrata sottochioma di specie concorrenti 
autoctone. Solamente quando i robinieti avranno raggiunto lo stadio 
della senescenza si potrà procedere con i tagli. Nei robineti invecchiati 
infatti gli esemplari arborei posseggono una ridotta capacità 
rigenerativa. Per evitare che le piante rigettino, è possibile praticare la 
cercinatura, attraverso la rimozione di una stretta striscia di fusto su 
una larghezza di almeno 15 cm ad una altezza di 100/150 cm, 
comprendente corteccia, cambio e un sottile strato di legno, disposta 
attorno all’intera circonferenza di una pianta in piedi; in questo modo 
le radici non ricevono più riserve nutritive e l’anno successivo l’albero 
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può essere abbattuto senza che produca polloni. 
Prescrizioni Evitare tagli massicci e frequenti i quali non farebbero che rafforzare e 

rinvigorire il robinieto. 
Questo tipo di azione è fortemente connessa con l’azione 156ES01, 
infatti in concomitanza con le operazioni di taglio è assai probabile che 
le specie aliene riescano ad insediarsi e prendere il sopravvento, il 
fenomeno va monitorato molto attentamente. 

Costi di realizzazione Gli interventi possono essere fatti rientrare nella gestione ordinaria dei 
boschi igrofili e quindi non comportare spese ulteriori. 

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli o non significativi si suggerisce 
la seguente misura di finanziamento. 
PSR 2014-2020  
Misura 8.5.1 – Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi. 
Ambito: Interventi di riequilibrio compositivo e strutturale in habitat 
forestali prioritari ai sensi della direttiva Habitat. 
Entità finanziamento 80% dell’ investimento ammissibile per la 
generalità degli interventi, con maggiorazione del 10% nel caso di 
iniziative inserite nel programma delle associazioni forestali e/o delle 
Reti delle Riserve. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 
 
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione La gestione di questo tipo di attività spetta al SBM. 
Per la cercinatura non è prevista manutenzione. Le piante morte vanno 
infatti lasciate in piedi per motivi faunistici. 

Azione prevista dal PDG della ZSC IT3120156 
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Sigla 156ES01 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 
Ubicazione IT3120156 Adige 
Habitat e/o specie 
target 

3150, 3220, 3260, 3270, 91E0* 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le zone umide costituiscono degli scrigni di biodiversità. Le principali 
minacce a cui sono sottoposte sono in genere dovute da una parte alla 
loro possibile manomissione antropica (bonifiche, captazioni, 
abbassamenti della falda, ecc.) e dall'altra alla mancanza di interventi 
di gestione attiva senza i quali le specie vegetali più gracili e rare sono 
progressivamente soppiantate da quelle più vigorose e competitive, 
spesso di origine esotica.  
Nella zona di Borghetto in passato è stata ampliata e approfondita una 
piccola raccolta d'acqua retrodunale collegata da un canale con 
andamento meandreggiante al fiume Adige. Quest'area, che 
rappresenta uno dei settori più interessanti della ZSC dal punto di vista 
floristico, dopo i lavori, a causa delle piene, è stata parzialmente 
colmata dai sedimenti e ampiamente colonizzata soprattutto da specie 
esotiche con conseguenze negative per le specie floristiche meno 
competitive e più legate all'acqua. Ciò che ne è conseguito è stato un 
progressivo allontanamento dalla falda freatica che ha innescato un 
processo autocatalitico di interramento e inaridimento della stessa 
zona umida favorendo anche l’ingresso di cespugli. 
Anche in loc. Ischia di Isera le specie esotiche (=aliene o alloctone) 
stanno avendo il sopravvento su gran parte delle altre piante 
selvatiche, soprattutto nelle zone non interessate dallo sfalcio 
dell'erba che regolarmente viene effettuato tra la fine di giugno e i 
primi di luglio.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vari settori del sito sono minacciati dalla diffusione di alcune specie 
alloctone invasive, soprattutto Ambrosia artemisiifolia, Artemisia 
verlotiorum, Bidens frondosa, Buddleja davidii, Helianthus tuberosus, 
Impatiens glandulifera, Oenothera biennis, Oenothera stucchii, 
Solidago canadensis, Solidago gigantea, che spesso formano degli 
agglomerati molto densi, a danno della vegetazione autoctona tipica 
delle sponde riparie.  
Vista la situazione si consiglia un sfalcio di queste specie prima della 
loro fioritura. Consigliabile sarebbe il periodo tra i primi di luglio e la 
metà di agosto). 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante 
di 50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito 
dell’Azione C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione 
digitale dal sito http://www.lifeten.tn.it 

Prescrizioni Tenere in considerazione per il periodo dello sfalcio eventuali specie 
animali che nel periodo primaverile attraversano un periodo delicato 
per la riproduzione e l'allevamento della prole. 

Costi di realizzazione Per l’estirpazione meccanica il costo stimato è di 5.200 euro/ha. 
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 1,44 TOT ma si 
ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della 
superficie. La stima del costo complessivo è quindi di 2.250 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
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agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono 
interventi che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. Sarà 
necessario, almeno per i primi anni, ripetere regolarmente ogni anno 
l'intervento sulle superfici trattate. 

Azione prevista dal PDG della ZSC IT3120156 
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Sigla 156AA01  
Denominazione Riqualificazione ambientale di corsi d'acqua 
Ubicazione IT3120156 Adige 
Habitat e/o specie 
target 

Trota marmorata 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

La maggior parte del reticolo idrografico del fiume Adige è costituita 
da corsi d’acqua alluvionali a fondo mobile, che scorrono sui propri 
sedimenti realizzando adattamenti morfologici in termini di 
dimensioni, forme, pendenza al variare delle condizioni di regime 
liquido e solido e dei numerosi condizionamenti antropici presenti (es: 
estrazione di inerti dagli alvei, dighe e opere di canalizzazione). Il 
modellamento di tale alveo alluvionale avviene attraverso i fenomeni 
naturali di erosione del letto e delle sponde e di trasporto e 
deposizione di sedimenti. Spesso tali fenomeni di modellamento sono 
interpretati come fonte di potenziale pericolo per il territorio 
circostante e oggetto, a volte erroneamente, specialmente in seguito 
agli eventi di piena, di consistenti interventi di ricalibratura delle 
sezioni trasversali nella maggior parte dei casi effettuati in via 
d’urgenza (vedi ad esempio il caso di Borghetto che ha coinvolto 
anche la ZSC). Il processo che si è verificato con maggior frequenza a 
partire dalla metà del secolo scorso è stato un generalizzato 
approfondimento delle quote di fondo medio degli alvei, a cui si sono 
associati fenomeni di restringimento dell’alveo e di trasformazione in 
forme planimetriche monocursali più semplificate con disattivazione, 
per le portate minori, di numerosi rami laterali. A testimoniare tale 
fenomeno di incisione si possono ricordare i fenomeni di instabilità 
delle fondazioni dei ponti e delle opere di difesa idraulica. 
Tale semplificazione ha penalizzato alcuni popolamenti ittici (scarsità 
di rifugi, siti riproduttivi e fonti alimentari), rendendo difficoltoso il 
miglioramento del loro stato di conservazione. Conseguenze negative 
ci sono state anche in termini di perdita di qualità degli habitat di 
molte altre specie animali e vegetali di ambiente fluviale. 
L'azione, che ovviamente andrebbe applicata sull'intero corso trentino 
dell'Adige, e che prende spunto da quanto attuato su altri corsi 
d'acqua di interesse nazionale, si focalizza sui seguenti obiettivi: 
• preservare i processi naturali laddove essi sono ancora presenti ed 
attivi ; 
• ridurre gli effetti ed i condizionamenti al sistema naturale generati 
dalle opere in alveo per riavviare il fiume a forme meno vincolate e di 
maggior equilibrio dinamico e valore ecologico; 
• migliorare le condizioni di sicurezza idraulica diminuendo il più 
possibile le sollecitazioni idro-dinamiche in corrispondenza delle 
arginature e garantire gli usi in atto. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L'azione prevede: 
• la salvaguardia di tutte le forme e i processi fluviali in atto almeno 
nelle aree protette; 
• il ripristino dei processi di erosione, trasporto solido e deposizione 
dei sedimenti attraverso la dismissione o l’adeguamento delle opere 
in alveo non più efficaci; 
• il ripristino delle forme attraverso la riapertura e la 
rifunzionalizzazione di eventuali rami laterali presenti o che si stanno 
creando. 

Prescrizioni Limitare al minimo indispensabile gli interventi per non favorire le 
specie alloctone invasive. 
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Costi di realizzazione Da valutare da parte del Servizio Bacini Montani 
Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- fondi del BIM; 
- fondi provinciali; 
- PSR 2014-2020: Misura 4 - Operazione 4.4.3 - Investimenti non 

produttivi per potenziare la connettività ecologica e per il 
recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto 
valore naturalistico); 

- fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del 
paesaggio art.78 LP.1/2008. 

Manutenzione Va effettuato regolarmente un monitoraggio di sorveglianza ed 
operativo. 
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4.4 MONITORAGGI 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici, il piano di monitoraggio realizzato dalla Fondazione 
Museo Civico di Rovereto nel 2016 non prevede alcuno studio per la ZSC in questione. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) non prevede 
alcun monitoraggio faunistico all'interno di questo sito. 

4.5 ALLEGATI 

4.5.1 Elenco degli shapefile 

 
NOME DESCRIZIONE 

156AA01 Riqualificazione ambientale di corsi d'acqua 

156ES01 Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 

156VR01 Gestione naturalistica della vegetazione riparia e dei boschi igrofili 
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 5. ZSC IT3120053 “FOCI DELL’AVISIO” 

5.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

5.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 
 

 Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno del sito 
comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat vengono riportanti in ordine 
decrescente di priorità di conservazione così come definito nell’azione A2 del progetto Life+ 
T.E.N.  
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Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 

• il sito “Foci dell’Avisio” ha un ruolo di primo piano nella conservazione degli habitat 3260 
(50,13% del totale Natura 2000 PAT) e 3240 (20,68% del totale Natura 2000 PAT); 
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• gli habitat ad estensione maggiore sono quelli legati ai corsi d’acqua (3240, 3260) e quelli 
di bosco di ripa 91E0. Significativa anche l’estensione delle zone prative (6210, 6510).  

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

In considerazione del fatto che gli allegati della Direttiva habitat sono incompleti per quanto 
riguarda le piante superiori, nel documento di LIFE+ T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è 
stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi 
aggiornamenti), con l’eccezione di quelle “a minor rischio”, e alle specie endemiche o 
subendemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina (Aeschimann et al., 2004). 

All’interno della ZSC “Foci dell’Avisio” non vi sono specie floristiche ricadenti negli allegati della 
Direttiva Habitat, mentre sono state individuate 7 specie incluse nella Lista Rossa provinciale di 
prioritario interesse conservazionistico. Si tratta di specie legate agli ambienti acquatici e alle 
zone umide. 

Nella tabella che segue si riporta l’elenco delle specie a priorità di conservazione presenti nel 
sito. Per ogni specie viene indicata anche la preferenza ambientale in termini di habitat presenti 
a livello provinciale. 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 13 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.). Per ognuna di queste specie nella tabella seguente viene indicata 
anche la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale. 
Fra la fauna più in pericolo nel territorio in esame vi sono gli anfibi, in particolare l'ululone dal 
ventre giallo, che si riproduce nelle pozze a fregio del corso d'acqua e, soprattutto, nei grandi 
stagni realizzati ex novo dal Servizio Parchi e Foreste Demaniali della Provincia Autonoma di 
Trento. Le altre specie a priorità di conservazione appartengono all’avifauna. L’avifauna 
nidificante comprende entità legate all'acqua divenute ormai molto rare in provincia, tra queste 
si può citare il martin pescatore (Alcedo atthis).  
 
In tabella sono elencate le specie faunistiche a priorità di conservazione, con relativo punteggio 
(azione A2 - Life+ T.E.N.), legate a ciascun habitat Natura 2000. 
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5.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC “Foci 
dell’Avisio”. Nello specifico vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future 
per ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione 
definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato dato alle specie 
più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2.  
È da sottolineare il fatto che le Foci dell'Avisio - oltre ad essere un sito Natura 2000 - è una 
Riserva Naturale Provinciale. 
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

3150
Apporti eccessivi di inquinanti, utilizzazioni e sbarramenti a 
scopo idroelettrico. Opere di bonifica ed urbanizzazione 
(spesso in località d’interesse turistico).

ALTO

3240
Modifica dei regimi idrologici ed opere di regimazione delle 
acque. Ingresso specie alloctone e sinantropiche.

ALTO

3260
Carico eccessivo di inquinanti e nutrienti che portano ad 
eutrofizzazione delle acque. Alterazioni della falda dovute ad 
emungimenti e prelievi.

ALTO

6210

Assenza di sfalcio/pascolamento che porta al ritorno spontaneo 
del bosco. Intensivizzazione colture agricole e perdita di 
habitat dovuto al cambio d’uso del suolo (urbanizzazione, 
impianto vigneti e cambi di coltura in generale). Invasione 
specie allocton

BASSO

6510

Abbandono delle tradizionali pratiche agricole ed 
intensivizzazione delle stesse. Cambi di coltura con 
diminuzione delle superfici dell’habitat. Espansione di aree 
urbanizzate e di infrastrutture (es. impianti sportivi, deposito 
materiali, ecc.).

BASSO

91E0

Attività estrattiva di sabbie e ghiaie lungo i fiumi e opere di 
regimazione idraulica. Invasione specie alloctone. 
Inquinamento da fertilizzanti e diserbanti nelle aree agricole 
contermini. Per il 91E0 tagli troppo intensi possono portare al 
degrado dell’

MEDIO

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Cucubalus baccifer Bonifiche; alterazione delle sponde MEDIO

Bolboschoenus 
maritimus

Alterazione delle sponde; bonifiche; 
incespugliamento spontaneo MEDIO

Hippuris vulgaris Bonifiche, inquinamenti MEDIO

Senecio paludosus Bonifiche MEDIO

Lathyrus palustris Alterazione delle sponde, bonifiche MEDIO

Schoenoplectus 
mucronatus Bonifiche, urbanizzazione MEDIO

Schoenoplectus 
triqueter Bonifiche, urbanizzazione MEDIO  

 
Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Averla piccola
Utilizzo biocidi in agricoltura ed agricoltura intensiva; 

abbandono pratiche agro-pastorali tradizionali, 
eliminazione e/o riduzione cespugli. BASSO

Biancone
Progressiva espansione del bosco; apertura di nuovi 
sentieri, strade forestali e vie di passaggio, presenza 

di elettrodotti. BASSO

Falco pecchiaiolo
Interventi selvicolturali durante la nidificazione, 

riduzione di habitat e di risorse trofiche. BASSO

Falco pellegrino
Disturbo dovuto ad attività sportive e ricreative; 

apertura di nuovi sentieri attrezzati e vie di 
passaggio. BASSO

Gufo reale

Elettrocuzione per presenza di elettrodotti a media 
tensione; disturbo ai siti di nidificazione dovuto ad 

attività sportive (arrampicata su roccia); 
avvelenamento da rodenticidi usati in agricoltura. ALTO

Martin pescatore
Regimazione del deflusso idrico, inquinamento acque, 

cementificazione delle sponde fluviali ed estensivi 
interventi di ripulitura degli argini. ALTO

Nibbio bruno
Diffusione dei rodenticidi; riduzione fauna ittica dei 

laghi; avvelenamento ed elettrocuzione. ALTO

Ortolano
Rimboschimento naturale per abbandono pratiche 

agro-pastorali; riduzione e banalizzazione delle fasce 
ecotonali per sfruttamento agricolo intensivo. MEDIO

Picchio cenerino

Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi 

effettuati in periodo riproduttivo o senza rispettare i 
caratteri dell’habitat riproduttivo. BASSO

Picchio nero

Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi 

effettuati in periodo riproduttivo o senza rispettare i 
caratteri dell’habitat riproduttivo. BASSO

Re di quaglie

Invasione delle aree prative da parte di arbusti e 
alberi, pascolo;  trasformazione dei prati da sfalcio in 

pascoli; meccanizzazione intensiva della attività di 
sfalcio. MEDIO

Succiacapre

Interventi selvicolturali durante la nidificazione, 
disturbo dovuto alla presenza di aree ricreative; 

degradazione habitat erbacei e delle pinete 
artificiali; attività agricole con utilizzo di pesticidi. BASSO

Ululone dal ventre giallo

Trasformazioni agricole ed urbanistiche con 
conseguente riduzione degli ambienti idonei alla 
specie (boschi planiziali, siepi, fossati e piccole 
raccolte d’acqua), riduzione pozze d’alpeggio, 

fontane, vecchi abbeveratoi e lavatoi, ecc., nella 
zona alpina. ALTO  
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5.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI  

Nell’ottica di ipotizzare eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti si suggerisce il 
corridoio che insiste nel fondovalle della Val d'Adige e mette in collegamento l'area protetta Foci 
dell'Avisio con a nord La Rupe e a sud gli Stagni della Vela. L'area interessata è caratterizzata da 
un territorio fortemente antropizzato bagnato dal corso del fiume Adige che, nonostante una 
pesante regimazione, costituisce un'importante direttrice di biopermeabilità di importanza 
strategica al fine di assicurare le dinamiche individuali di diverse specie nel fondovalle. 
La crescente pressione esercitata sull'area dalle numerose attività antropiche, responsabile della 
banalizzazione delle fasce riparie e della presenza di numerosi elementi di discontinuità lineari e 
diffusi che ostacolano i movimenti della fauna in dispersione, rende auspicabile l'adozione di 
azioni di miglioramento ambientale tese a garantire la funzionalità dell'ecosistema fluviale e i 
processi ecologici tra il corso d'acqua e la matrice ambientale circostante. 
Questa configurazione spaziale di habitat ripari non necessariamente continua consentirebbe 
soprattutto alle popolazioni o sottopopolazioni di alcune specie di Anfibi come l’ululone dal 
ventre giallo (Bombina variegata) di automantenersi nel tempo, sottraendole da processi di 
isolamento che portano inevitabilmente all'estinzione locale, grazie all'interscambio di individui 
tra popolamenti. Infatti, proprio queste specie che possono essere organizzate in 
metapopolazioni, ossia in un insieme di sottopopolazioni spazialmente strutturate e 
interconnesse fra loro da flussi di individui, sono maggiormente esposte al rischio di estinzione 
locale. 
È da sottolineare che nell’ambito del progetto Life+ T.E.N. è stata predisposta un’azione 
dimostrativa (azione C12) di salvaguardia delle popolazioni di ululone dal ventre giallo. 
Per le Foci dell’Avisio è previsto il ripristino di un’area adiacente il margine meridionale della 
ZSC. La Rupe sarà invece parzialmente toccata dall’intervento volto a ripristinare la connessione 
ecologica fra la ZSC (con particolare interesse per le aree rinaturalizzate nell’ambito del 
progetto Life Nibbio) e la vicina area agricola, interrotta dalla costruzione di una strada; si 
procederà inoltre al ripristino di un’area di ex cava adiacente il confine occidentale della ZSC.  
L’azione dimostrativa C12 si esplicherà quindi nei seguenti interventi: 
Recupero ex cave (presso la discarica Ischia Podetti; ancora da fare) 
Miglioramento delle caratteristiche ambientali della rete dei fossati 
Ripristino connettività ecologica con ZSC La Rupe. 
Sempre nell’ambito del progetto Life+ T.E.N. è stata predisposta un’azione dimostrativa (azione 
C9) per il miglioramento dei corridoi ecologici della Valle dell’Adige e un'altra azione 
dimostrativa (azione C11) per il miglioramento dell'habitat di vita della trota marmorata.  
Le Foci dell’Avisio rappresentano l’unico punto in Provincia dove la linea ferroviaria e 
l’autostrada del Brennero corrono su viadotti consentendo un passaggio lungo la direttrice est-
ovest degli animali al di sotto di esse. L’intervento ha portato alla realizzazione di due fasce 
discontinue ed articolate di bosco (per un totale di 6 ha) nelle ampie golene dell’Avisio a prato 
che dalla confluenza dell’Adige risalgono per circa 3 km attraversando ortogonalmente la valle. 
Tale rimboschimento – realizzato sia in sponda destra sia in sponda sinistra - è visto in modo 
positivo dai faunisti per agevolare il collegamento dei versanti montuosi occidentali con quelli 
orientali limitrofi alla valle. Sono stati anche realizzati dei rimodellamenti di tratti di sponda al 
fine di ottenere una maggior articolazione e funzionalità del corridoio ecologico. Infine è stato 
realizzato un mosaico equilibrato di ambienti tramite la piantagione di boschetti di specie 
arbustive a bacca edule. 
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5.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  
 
Quest'area protetta è stata oggetto di ben tre progetti LIFE: 
- progetto LIFE NIBBIO (1996/1997), nell’ambito del quale in corrispondenza del tratto finale 
della golena dell’Avisio, in sponda sinistra, sono stati scavati due stagni finalizzati alla creazione 
di un ambiente idoneo alla sosta e allo svernamento dell’avifauna acquatica e alla riproduzione 
degli anfibi, uno dei quali attrezzato con una torretta di avvistamento. 
- progetto LIFE NEMOS (Riqualificazione Ambienti Umidi Alpini), che ha realizzato interventi di 
riqualificazione ambientale durante il trienno 2002-2004. Per cercare di incrementare la 
presenza di ambienti umidi che una volta caratterizzavano l’area protetta si è ricostruito un 
articolato sistema di corpi idrici in un’area denominata Ischiello, situata sulla sponda destra 
dell’Adige presso l’Idrovora di Zambana. In particolare sono stati realizzati tre stagni collegati 
tra loro e con il fiume Adige, per una superficie complessiva di 7.500 mq. Particolarmente 
curata è stata la loro forma, così da avere aree perennemente sommerse dall’acqua accanto ad 
altre a bassa profondità che in determinati momenti dell’anno potessero emergere. Un tratto di 
sponda è stato lasciato verticale, per favorire la nidificazione del martin pescatore mentre i 
tratti di sponda più pianeggianti sono stati destinati al cariceto e al prato umido. Inoltre sono 
state piantate 2.000 tra talee e piantine di salice e altre 500 piantine di ontano nero allo scopo 
di ampliare il lembo di bosco umido qui già presente. I lavori di scavo del sistema di zone umide 
hanno altresì consentito di eliminare una buona porzione della boscaglia di robinie che si stava 
insediando nell’area. 
- progetto Life+ T.E.N. (attualmente in corso), dove sono stati effettuati degli interventi di 
miglioramento ambientale per il miglioramento dei corridoi ecologici della Valle dell'Adige 
(Azione C9). Sono state realizzate sia in sponda destra che in sponda sinistra una fascia arborea 
ed arbustiva lungo l'argine con funzione di mascheramento e protezione. Inoltre lungo lo svilippo 
della golena sinistra si è realizzato un mosaico equilibrato di ambienti tramite la piantagione di 
boschetti di specie arboree ed arbustive a bacca edule. Si è anche previsto il rimodellamento di 
un tratto di sponda, al fine di ottenere una maggiore articolazione e funzionalità del corridoio 
ecologico. In golena destra si è realizzato un mosaico equilibrato di ambienti tramite la 
piantagione di boschetti di specie arbustive a bacca edule su superfici in rilevato. 
Un'altra azione dimostrativa realizzata sempre nell'ambito di questo progetto LIFE all'interno di 
questa ZSC è stata quella di salvaguardare le popolazioni di trota marmorata (Azione C11). In 
sostanza l'azione ha previsto di realizzare lungo l'Adige, a monte della confluenza del torrente 
Avisio, un rimodellamento delle sponde del fiume attraverso la creazione di ostacoli sommersi 
così da renderle più simili a rive naturali e di conseguenza anche maggiormente confacenti alle 
esigenze ecologiche della trota marmorata. 
Infine - sempre per questa ZSC -  è stato redatto nell'ambito di questo progetto LIFE un piano di 
gestione della vegetazione ripariale (Azione A7 - Piano di gestione della vegetazione riparia 
lungo la foce dell'Avisio nell'ambito della ZSC IT3120053 "Foci dell'Avisio"), che prevede anche il 
contenimento nei saliceti delle specie esotiche legnose. 
 
Nel presente inventario quindi le azioni previste tengono in considerazione tutti questi progetti 
anche di recente realizzazione. 
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5.3.1 La valenza conservativa  
Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC Foci 
dell’Avisio. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il 
valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• la maggiore importanza degli habitat è legata agli ambienti aperti, acquatici e umidi.  
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC Foci 
dell’Avisio in ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore 
conservazionistico e di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di 
conservazione previste. 
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6210 293,6 0 0,59 173,22 053PF02

6510 234,90 0,00 0,59 138,59 053PF02

3260 184,20 0,00 0,65 119,73 054ZU02 053ZU01 053AA04 053ES01 053ES02

3240 184,20 0,00 0,58 106,836 054ZU02 053ZU01 053AA04 053ES01 053ES02

3150 138,20 36 0,57 99,294 054ZU02 053ZU01 053AA04 053ES01

91E0 107,10 35 0,68 96,628 053ES01

Azioni proposte

 
 
Per l'habitat 91E0 non sono state previste azioni specifiche perché è stato appena realizzato un 
piano di gestione ad hoc nell'ambito del Progetto Life+ T.E.N. (vedi Azione A7 - Piano di gestione 
della vegetazione riparia lungo la foce dell'Avisio nell'ambito della ZSC IT3120053 "Foci 
dell'Avisio". 
 

5.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 
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Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  
Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 053PF02 
Gestione prati da 

fieno ricchi di specie 
6210, 6510, Averla piccola, Ortolano 

Gestione e mantenimento delle 
superfici prative 

2 054ZU02 

Controllo delle 
specie arboree e 

arbustive nelle zone 
umide 

3150, 3240, 3260, Bolboschoenus 
maritimus, Senecio paludosus, 

Lathyrus palustris, Schoenoplectus 
mucronatus, Schoenoplectus 

triqueter 

Controllo espansione di specie 
competitive nelle zone umide 

3 053ZU01 
Controllo del 

fragmiteto nelle 
zone umide 

3150, 3240, 3260 
Controllo del fragmiteto nelle zone 

umide 

4 053AA04 
Creare o ripristinare 
specchi d'acqua per 

anfibi 

3150, 3240, 3260, Ululone dal ventre 
giallo 

Creare specchi d'acqua per anfibi 

5 053ES01 
Eliminazione specie 
alloctone invasive 
erbacee/arbustive 

3150, 3240, 3260, 91E0* 
Interventi di taglio e di 

contenimento delle specie alloctone 
invasive erbacee/arbustive 

6 053ES02 
Eliminazione specie 
alloctone arboree 

3240, 3260 
Interventi di taglio e contenimento 

specie alloctone arboree 

7 053PF04 
Conversione dei 
prati pingui in 
cerealicoltura 

Averla piccola, Ortolano 
Conversione di incolti erbosi con 

colture a perdere 

 

5.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 
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Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 053PF02 Gestione prati da fieno ricchi di specie ha 23,91 330 7.890,76

2 054ZU02
Controllo delle specie arboree e arbustive nelle 
zone umide

ha 0,79 2.100 1.648,57

3 053ZU01 Controllo del fragmiteto nelle zone umide ha 0,89 5.800 5.145,11

4 053AA04 Creare o ripristinare specchi d'acqua per anfibi num 3 2.000 6.000,00

5 053ES01 Eliminazione specie alloctone invasive 
erbacee/arbustive

ha* 31,317 5.200 48.853,80

6 053ES02 Eliminazione specie alloctone arboree ha* 27,536 8.100 66.911,88

7 053PF04 Conversione dei prati pingui in cerealicoltura ha 0,76 2.500 1896,21  
* per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie 
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Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
PSR

Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
PSR

Cofinanzia
mento

PAT
BIM/Canon

i amb.
PSR

Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
Totali (€)

053PF02 21.305 2.367 21.305 2.367 21.305 2.367 21.305 2.367 94.689
054ZU02 4.946 4.946 4.946 4.946 19.783
053ZU01 10.290 5.145 10.290 5.145 30.871
053AA04 6.000 6.000
053ES01 78.166 19.542 39.083 9.771 78.166 19.542 39.083 9.771 293.123
053ES02 66.912 16.728 13.382 3.346 53.530 13.382 167.280
053PF04 4.551 1.138 4.551 1.138 4.551 1.138 17.066

Totali (€) 187.619 38.637 0 0 88.412 16.621 0 0 172.787 36.429 0 0 75.030 13.276 0 0 628.811
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 523.848
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 523.848

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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5.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva 
previste nelle ZSC”Foci dell’Avisio”. Le schede vengono inserite secondo il livello di priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 053PF02 
Denominazione Gestione prati da fieno ricchi di specie 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

6210, 6510, Averla piccola, Ortolano 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

La gestione dei prati da fieno ha da sempre come finalità la 
produzione di foraggio per l’alimentazione degli erbivori domestici, 
ma negli ultimi tempi, ha acquisito sempre più importanza anche la 
grande valenza ambientale racchiusa negli ambienti prativi. 
Anche se all'interno dell'area protetta non sono presenti prati ricchi di 
specie, le superfici prative vengono attualmente gestite in maniera 
estensiva, quindi con concimazioni nulle/limitate, condizione che 
garantisce a questi prati un’elevata biodiversità soprattutto faunistica 
- ma nel medio-lungo periodo - anche floristica.  
L’obiettivo di questa azione è dunque gestire e tutelare i prati da 
fieno, caratterizzati da concimazioni nulle/limitate, in modo da 
favorire soprattutto le specie faunistiche tipiche di questi ambienti. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

La presente azione potrebbe prevedere le seguenti modalità gestionali 
che Scotton et al. (2012) suggerisce per i mesobrometi e festuceti a F. 
rupicola: 
- concimazioni: nessuna (anche se un massimo di 40 kg/ha anno di 

azoto (N), potrebbero essere consentiti; 
- n° di tagli annuali: 1, normalmente tardivo (eccezionalmente sono 

consentiti 2 tagli o 1 taglio poi seguito da pascolamento autunnale); 
- altre indicazioni: su suoli superficiali operazioni di concimazioni 

possono portare alla formazione di mesobrometi ricchi di 
graminacee e poveri di altre specie, comportando una perdita dal 
punto di vista naturalistico. Nelle stazioni più favorevoli operazioni 
di concimazioni possono causare il passaggio del mesobrometo 
verso l’arrenatereto magro, ma data la rarità e il pregio del Br è 
assolutamente da evitare 

In generale: 
- la cessazione del taglio di questi prati porta rapidamente al ritorno 

del bosco attraverso fasi di arbusteto, ciò costituisce un ulteriore 
motivo per una gestione conservativa di questi ambienti anche 
attraverso interventi particolare e mirati come può essere 
considerato il presente documento e le azione che contiene. 

Prescrizioni Come già accennato, la gestione di questi prati deve tenere in 
considerazione la presenza delle specie faunistiche rare, dunque è 
bene seguire questi accorgimenti gestionali: 
- eseguire lo sfalcio rispettando il ciclo biologico delle specie 

notevoli; 
- per scopi faunistici durante lo sfalcio ordinario mantenere una fascia 

di 2 m, dai cespugli, di bordura non falciata; tale bordura potrà 
essere tagliata ogni anno dal 15 agosto al 15 febbraio; 

- mantenere la piena funzionalità delle fasce ecotonali (cespugli 
singoli o filari attualmente esistenti) attraverso la tutela di questi 
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cespugli, evitando potature drastiche che non riducano l’altezza 
degli stessi a valori inferiori al 1,8 m;  

- le potature dei cespugli vanno eseguite al di fuori del periodo 
riproduttivo delle specie ornitiche di pregio, quindi dal 15 agosto al 
30 marzo;  

- gli sfalci nelle aree condotte a prato non dovrebbero essere 
effettuati prima della seconda metà di luglio allo scopo di limitare il 
più possibile l’influenza negativa nei confronti delle nidificazioni di 
uccelli sul suolo. 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 330 €/ha l'anno. 
Gli ettari complessivi per questa azioni sono 24. 
La stima del costo complessivo è quindi di 7.890 € ogni anno. 

Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Misura 16: Operazione 16.5.1 - 
Progetti collettivi a finalità ambientali. 

Manutenzione Perpetuare nel tempo ogni anno le indicazioni fornite dalla presente 
scheda d’azione. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120053 
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Sigla 054ZU02 
Denominazione Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

3150, 3240, 3260, Bolboschoenus maritimus, Senecio paludosus, 
Lathyrus palustris, Schoenoplectus mucronatus, Schoenoplectus 
triqueter 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le zone umide costituiscono degli scrigni di biodiversità. Le principali 
minacce a cui sono sottoposte sono in genere dovute da una parte alla 
loro possibile manomissione antropica (bonifiche, captazioni, 
abbassamenti della falda, ecc.) e dall'altra alla mancanza di interventi 
di gestione attiva senza i quali le specie vegetali più delicate e rare 
sono progressivamente soppiantate da quelle più vigorose e 
competitive.  
L'azione è stata pensata soprattutto per conservare il sito dove è stata 
trasportata una porzione della zona umida di Roncafort che negli anni 
scorsi è stata bonificata per far posto all'interporto doganale. 
L'obiettivo è quindi il contenimento della vegetazione arboreo-
arbustiva che potrebbe minacciare nel medio periodo la conservazione 
delle rare emergenze floristiche qui trasportate.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede il contenimento della vegetazione arboreo-arbustiva 
nel sito dove è stata trasportata la zona umida di Roncafort, in modo 
da mantenere zone umide e di alveo aperte.  

Prescrizioni - Valutare sempre le condizioni del terreno ed il livello della falda su 
tutta la superficie, pianificando l’intervento nel periodo migliore. 

- Eseguire l’intervento non prima di ottobre per rispettare il periodo 
riproduttivo delle specie animali presenti e anche la fase di sosta 
dell'avifauna migratrice. 

- Il materiale di risulta non va accumulato in loco ma va asportato. 
Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 2.100 €/ha l'anno. 

Gli ettari complessivi per questa azioni sono 0,79. 
La stima del costo complessivo è quindi di 1.650 € ogni anno. 

Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020  
- Misura 16.5.1 Accordi agroambientali d’area  
- Ambito: gestione conservativa degli habitat vegetazionali legati 

all'acqua di particolare pregio naturalistico, compresi i canneti e i 
molinieti, che costituiscono una rete ecologica, permettendo agli 
organismi di spostarsi in un territorio sempre più antropizzato; 

- Entità finanziamento: 90% con maggiorazione fino al 100% per 
iniziative inserite in programmi di enti gestori di aree protette e Reti 
di riserve. 

- Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del 
paesaggio art.78 LP.1/2008. 

Manutenzione Sono operazioni che vanno tenute costantemente monitorate e 
ripetute con regolarità nel corso degli anni.  
Contenimento delle eventuali popolazioni di specie esotiche che si 
dovessero insediare dopo i lavori. 
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Sigla 053ZU01  
Denominazione Controllo del fragmiteto nelle zone umide 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

3150, 3240, 3260 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Obiettivo della presente azione è controllare il fragmiteto per evitare 
la scomparsa degli ambienti igrofili di pregio e delle specie floristiche 
di alto valore conservazionistico ad esse legate. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

La conservazione delle aree umide in alcuni casi può essere minacciata 
dall’eccessiva espansione della cannuccia di palude (Phragmites 
australis) che se da un lato costituisce un importante habitat per la 
riproduzione dell’avifauna selvatica, dall’altro lato accelera il naturale 
processo di interramento riducendo gli spazi per le specie vegetali di 
piccola taglia (erbacee) tipiche degli ambienti umidi. Un’ulteriore 
evoluzione di questo tipo di ambienti è rappresentato dal progressivo 
inaridimento del terreno e dall’ingresso di cespugli e alberi che 
portano all’evoluzione della zona umida in bosco. 
Per questo motivo andranno realizzati degli sfalci/decespugliamenti 
periodici (ogni 1-2 anni dipende dalla situazione che va valutata di 
volta in volta) al fine di controllare l’avanzata del fragmiteto. 
Solitamente il periodo migliore per intervenire è quello autunnale-
invernale, quando la superficie del terreno è ghiacciata e l’ingresso in 
queste aree è possibile anche con i mezzi meccanici. In alternativa si 
può intervenire anche a fine estate quando a causa della siccità le 
superfici risultano essere asciutte. Tuttavia per un intervento più 
efficace sarebbe utile intervenire a fine estate prima che la pianta 
vada in riposo vegetativo stoccando tutte le risorse all’interno dei 
rizomi, ma va tenuto conto del ciclo biologico delle specie animali 
presenti. 

Prescrizioni Il materiale di risulta non va accumulato in loco ma va asportato. 
Valutare sempre le condizioni del terreno ed il livello della falda su 
tutta la superficie, pianificando l’intervento nel periodo migliore. 
Eseguire l’intervento rispettando il periodo riproduttivo delle specie 
animali presenti e anche la fase di sosta dell'avifauna migratrice. 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 5.800 €/ha l'anno. 
Gli ettari complessivi per questa azioni sono 0,89. 
La stima del costo complessivo è quindi di 5.145 € ogni anno. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 16.5.1 Accordi agroambientali d’area  
Ambito: gestione conservativa degli habitat vegetazionali legati 
all'acqua di particolare pregio naturalistico, compresi i canneti e i 
molinieti, che costituiscono una rete ecologica, permettendo agli 
organismi di spostarsi in un territorio sempre più antropizzato; 
Entità finanziamento: 90% con maggiorazione fino al 100% per 
iniziative inserite in programmi di enti gestori di aree protette e  Reti 
di riserve. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008. 

Manutenzione Sono operazioni che vanno tenute costantemente monitorate e 
ripetute con regolarità nel corso degli anni. La frequenza e l’intensità 
di taglio andranno valutate a seconda della risposta della cannuccia in 
termini di vigoria. In ogni caso viste le condizioni stazionali si prevede 
una frequenza di 1-2 anni. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120053 
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Sigla 053AA04 
Denominazione Creare o ripristinare specchi d'acqua per anfibi 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

3150, 3240, 3260, Ululone dal ventre giallo 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le popolazioni di anfibi anuri presenti nell’area protetta e nei territori 
circostanti risultano numericamente ridotte, mostrando uno stato di 
sofferenza. L’ululone dal ventre giallo è tra le specie più minacciate e 
la causa va attribuita anche alla limitata disponibilità di siti 
riproduttivi. Per riprodursi questi anfibi necessitano di specchi d'acqua 
stagnante scarsamente presenti nell'area in esame, a differenza delle 
acque torrentizie che però non offrono condizioni idonee per la 
deposizione dei gameti. Alla luce delle esigue presenze e della limitata 
capacità dispersiva della specie emerge quindi la necessità di creare 
dei siti con acque lentiche. 
L'azione intende incrementare il numero dei siti riproduttivi idonei ad 
anfibi e libellule. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 

L’azione prevede nelle aree recentemente dismesse dalla lavorazione 
di inerti, la realizzazione di pozze complesse e articolate, con elevate 
potenzialità attrattive nei confronti di numerose specie animali (anfibi 
in particolare).  
Le pozze dovranno avere circa 1 m di profondità per 2 m almeno di 
diametro, variabili da zona a zona. 

Prescrizioni - evitare la piantumazione di vegetazione sul bordo delle pozze (gli 
ululoni preferiscono ambienti acquatici molto primitivi in questo 
senso); 
- selezionare, per quanto possibile, le aree che mostrano già 
naturalmente la capacità di trattenere l’acqua (sono zone 
impermeabili dove in genere sono evidenti i segni del ristagno 
d’acqua, per la presenza di fragmiteto e altre essenze vegetali 
palustri); 
- nel caso di immissioni illegali di pesci, eventualità molto frequente, 
provvedere alla loro rimozione anche attraverso lo svaso completo 
dello stagno. 

Costi di realizzazione I costi complessivi sono stimabili in 2000 €/pozza. Il costo complessivo 
per realizzare 3 pozze è dunque 6000 €. 

Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - 

Investimenti non produttivi per potenziare la connettività ecologica 
e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad 
alto valore naturalistico 100%); 

- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998; 

- fondi del BIM. 
Manutenzione Salvo situazioni particolari, l'impermeabilizzazione dovrebbe 

scongiurare il pericolo di prosciugamento delle pozze e quindi evitare 
gli interventi di manutenzione. 

 



 

41 
 

 
Sigla 053ES01 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

3150, 3240, 3260, 91E0* 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le piante esotiche (=aliene o alloctone) vengono definite tali poiché 
hanno un'origine nettamente diversa dal territorio in cui crescono; 
alcune possono non sopravvivere, altre riescono ad adattarsi in 
maniera eccellente al nuovo contesto territoriale e quindi a diffondersi 
spontaneamente. Queste specie in genere sono rustiche e di facile 
diffusione e tendono ad espandersi minacciando la sopravvivenza delle 
specie autoctone tipiche. L'urgenza del problema legato all'invasione 
di specie esotiche è ormai manifesto e ha assunto una dimensione 
planetaria. È uno dei problemi che maggiormente interessa 
attualmente la comunità scientifica. Anche l’unione europea, in 
particolare con il regolamento n. 1143 del 22 ottobre 2014 "recante 
disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione 
delle specie esotiche invasive", sta facendo di questo tema un cavallo 
di battaglia per la salvaguardia della biodiversità europea.  
In Trentino gli ambienti maggiormente minacciati dal fenomeno delle 
specie esotiche sono quelli delle quote inferiori, spesso legati ai coltivi 
e all'acqua. Tra le situazioni naturali più a rischio rientrano 
sicuramente gli ambienti ripari (salici, ontani ecc…), dove la naturalità 
dei corsi d’acqua e dei boschi di ripa risulta fortemente minacciata 
così come il paesaggio.  
In vari ambiti provinciali la situazione risulta già oggi fortemente 
compromessa e quindi appaiono ormai inutili azioni di contenimento 
mirate. Nelle Riserve Naturali Provinciali, nei casi di invasioni ancora 
poco manifeste, si ritiene invece opportuno intervenire con azioni 
mirate per limitarne quanto più possibile l'ulteriore diffusione.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vari settori del sito sono minacciati dalla diffusione di alcune specie 
alloctone invasive erbacee/arbustive, soprattutto Ambrosia 
artemisiifolia, Artemisia verlotiorum, Bidens frondosa, Buddleja 
davidii, Helianthus tuberosus, Impatiens glandulifera, Impatiens 
parviflora, Oenothera biennis, Oenothera stucchii, Reynoutria 
japonica, Solidago canadensis, Solidago gigantea, che spesso formano 
degli agglomerati molto densi, a danno della vegetazione autoctona 
tipica dei boschi ripari.  
Per limitare l'ulteriore diffusione delle specie alloctone erbacee  
l’azione prevede ripetuti tagli mirati con mezzi leggeri da effettuarsi 
nel periodo estivo e comunque prima della fruttificazione delle singole 
specie invasive. 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante 
di 50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito 
dell’Azione C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione 
digitale dal sito http://www.lifeten.tn.it 

Prescrizioni Per l’efficacia dell’intervento - nei casi in cui si prevede lo 
sradicamento delle piante - è necessario fare in modo che non 
rimangano frammenti di rizomi nel terreno. 

Costi di realizzazione Per l’estirpazione meccanica il costo stimato è di 5.200 euro/ha. 
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 31,32 ma si 
ipotizza di intervenire all’interno dell’area individuata sul 30% della 
superficie. La stima del costo complessivo è quindi di 48.854 € 
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Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono 
interventi che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. Sarà 
necessario controllare regolarmente ogni paio di anni le superfici 
trattate. 

Azione prevista dal PDG e nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120053 
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Sigla 053ES02 
Denominazione Eliminazione specie alloctone arboree 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

3240, 3260 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

In Trentino gli ambienti maggiormente minacciati dal fenomeno delle 
specie esotiche sono quelli delle quote inferiori, spesso legati ai coltivi 
e all'acqua. Tra le situazioni naturali più a rischio rientrano sicuramente 
gli ambienti ripari (salici, ontani ecc…), dove la naturalità dei corsi 
d’acqua e dei boschi di ripa risulta fortemente minacciata così come il 
paesaggio.  
In vari ambiti provinciali la situazione risulta già oggi fortemente 
compromessa e quindi appaiono ormai inutili azioni di contenimento 
mirate. Nelle Riserve Naturali Provinciali, nei casi di invasioni ancora 
poco manifeste, si ritiene invece opportuno intervenire con azioni 
mirate per limitarne quanto più possibile l'ulteriore diffusione. 
Il Progetto Life+ T.E.N. ha previsto un Piano di Gestione dei boschi 
ripariali che prevede anche il contenimento delle specie esotiche 
invasive. Scopo della presente misura è il contenimento delle specie 
aliene legnose invasive (es: Acer negundo, Ailanthus altissima, Robinia 
pseudoacacia, Ulmus pumila) e in particolare della robinia e dell’ailanto 
nelle aree non occupate dai boschi di ripa. 
Questa azione ha anche lo scopo di conservare la diversità ambientale, 
la presenza di specie floristiche di pregio e l'habitat elettivo del 
corriere piccolo che in questi anni ha registrato un drastico calo del 
popolamento nidificante (solo 1-2 coppie). Questi vasti ghiareti con 
pochi arbusti sparsi, che fino a qualche anno fa caratterizzavano questa 
sito, sono quasi scomparsi a causa della mancanza da ormai un decennio 
di forti fenomeni di piena che con le azioni di erosione e deposito 
impedivano la crescita di estesi lembi di vegetazione arboreo-arbustiva. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Contenere lo sviluppo della vegetazione legnosa invasiva, soprattutto 
della robinia e dell’ailanto che, colonizzando ampie zone di territorio, 
stanno modificando la struttura ambientale di porzioni non secondarie 
dell’area protetta in senso sfavorevole alle pregevoli essenze 
autoctone. 
Va limitata dunque la copertura eccessiva delle entità legnose invasive 
soprattutto della robinia e dell'ailanto. 
La robinia (Robinia pseudoacacia) è una specie arborea di origine 
nordamericana caratterizzata da un’elevata capacità di colonizzazione 
che la rende un’essenza invasiva, capace di competere vittoriosamente 
con le entità nemorali autoctone e di formare boschi monospecifici 
piuttosto poveri dal punto di vista sia floristico che faunistico. 
I boschi di robinia e quelli in cui questa specie comunque prevale, sono 
formazioni che vanno ricondotte, sotto il profilo gestionale, a 
formazioni cedue a turno lungo. Appare di conseguenza fondamentale 
evitare tagli massicci e frequenti i quali non farebbero che rafforzare e 
rinvigorire il robinieto. La robinia infatti si caratterizza per una 
notevole capacità pollonante sia a livello delle ceppaie che 
dell’apparato radicale, il quale peraltro è particolarmente esteso. In 
particolare vanno evitati tagli che mettano a diretto contatto i robinieti 
con boschi non ancora “contaminati”, per evitare l’allargamento e 
l’espansione della robinia attraverso l’emissione di polloni laterali e la 
disseminazione. Sarebbe auspicabile piuttosto il mantenimento di fasce 
di bosco intatto, che facciano da barriera rispetto al robinieto. 
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All’esterno di tali fasce quest’ultimo dovrebbe essere lasciato 
invecchiare per favorire progressivamente l’entrata sottochioma di 
specie concorrenti autoctone. Solamente quando i robinieti avranno 
raggiunto lo stadio della senescenza si potrà procedere con i tagli. Nei 
robineti invecchiati infatti gli esemplari arborei posseggono una ridotta 
capacità rigenerativa.  
L’ailanto (Ailanthus altissima) è un albero caducifoglio che può 
raggiungere i 20 m di altezza, con portamento ombrelliforme e 
corteccia liscia e grigia di origine asiatica. Ogni pianta produce una 
quantità straordinaria di semi che vengono trasportati soprattutto dal 
vento. Per aumentare il successo riproduttivo la pianta disperde i semi 
su un periodo di diversi mesi. La specie è anche in grado di produrre 
polloni radicali fino a 15 m dal fusto principale. La pianta si riproduce 
anche per talea dai polloni basali, dai rami o dalle radici. 

Prescrizioni L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono interventi 
che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante di 
50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito dell’Azione 
C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione digitale dal 
sito http://www.lifeten.tn.it 

Costi di realizzazione Per l’estirpazione manuale il costo stimato è di 8.100 euro/ha. 
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 27,5 ma si ipotizza 
di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie.  
La stima del costo complessivo è quindi di 66.912 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione Sarà necessario controllare regolarmente ogni paio di anni le superfici 
trattate. Ovviamente i costi relativi agli interventi negli anni successivi 
sono inferiori a quelli del primo intervento. Questi si possono stimare in 
un quarto del costo del primo intervento. 

Azione prevista dal PDG e nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120053 
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Sigla 053PF04 
Denominazione Conversione dei prati pingui in cerealicoltura 
Ubicazione IT3120053 Foci dell'Avisio 
Habitat e/o specie 
target 

Averla piccola, Ortolano 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Lo scopo della conversione di aree prative e incolti erbosi in 
coltivazioni di cereali a perdere è quello di incrementare in modo 
significativo la ricchezza faunistica negli ambienti agricoli. Molte 
specie di Passeriformi, oggi totalmente scomparse dal Trentino oppure 
in forte rarefazione, sono tipiche delle coltivazioni di cereali. Tuttavia 
è l’intera comunità biologica a beneficiare di tale azione (rapaci diurni 
e notturni, ungulati, lagomorfi, ecc.). 
Le colture a perdere, cioè quelle colture il cui raccolto è destinato alla 
fauna selvatica, consentono l’alimentazione e il rifugio per molte 
specie animali soprattutto in periodo autunnale e invernale. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

Nel tratto finale della golena dell’Avisio, in sponda sinistra, sono stati 
scavati qualche anno due stagni finalizzati alla creazione di un 
ambiente idoneo alla sosta e allo svernamento dell’avifauna acquatica 
e alla riproduzione degli anfibi che purtroppo per una serie di motivi 
non si riempiono più di acqua e quindi non rivestono il ruolo per il 
quale erano stati progettati e realizzati.  
Quest'area sembra la più idonea per coltivare in maniera diffusa strisce 
di cereali a perdere, destinati ad animali selvatici, aventi una 
larghezza di circa 10 metri, per piccole superfici, 1000-5000 mq, con 
distanza tra gli appezzamenti di almeno 50 m. Le semine vanno 
effettuate nella stessa zona per un periodo minimo di 4 anni, ruotando 
le varie cultivar annualmente dove possibile. 

Prescrizioni La raccolta non deve essere effettuata prima del 15 marzo dell’anno 
successivo. 

Costi di realizzazione I costi di conversione in cerealicoltura a perdere possono essere 
stimati in 2.500 €/ha l'anno. 
Gli ettari complessivi per questa azioni sono 0,76. 
La stima del costo complessivo è quindi di 1896 € ogni anno. 

Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 11; Azione 16.5.1 

Manutenzione Sono interventi da ripetere ogni anno. 
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5.4 MONITORAGGI 

Per le Foci dell'Avisio il Piano di Monitoraggio predisposto dalla Fondazione Museo Civico di 
Rovereto prevede il monitoraggio delle “Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie 
idrofile” (cod. 6430).  
In particolare il monitoraggio prevede: 
a) La Cartografia dell’habitat 
b) Il Monitoraggio delle specie indice (Schoenoplectus mucronatus, Schoenoplectus 
triqueter, Lathyrus palustris) 
 
a. Cartografia dell'habitat 
La cartografia dell'habitat di dettaglio permette di mappare le aree in cui si presenta un ben 
determinato habitat e quindi permette utili confronti con la cartografia disponibile che ormai 
risale ad una decina di anni fa. Per essere funzionale agli scopi del monitoraggio, la scala di 
riferimento deve essere piccola (1:5.000) in modo da avere un dettaglio adeguato. Per la 
realizzazione di una carta della vegetazione reale e per il confronto con la situazione pregressa 
si devono seguire le seguenti fasi:  
- Foto interpretazione tramite software GIS dell’ultima foto aerea disponibile, tracciando i 
confini tra le varie comunità vegetali presenti con la maggior accuratezza possibile. 
- Rilevamento a terra, percorrendo il territorio da cartografare segnando su una carta muta 
le comunità presenti. 
- Compilazione della scheda di valutazione dello Stato di conservazione per ciascuna 
tessera rilevata (vedi allegato). La scheda, che ricalca in larga misura il Formulario Standard di 
Natura 2000, prevede i seguenti campi: 
- Superficie: L’estensione deducibile da cartografie precedenti potrà essere considerata 
l’anno zero. In alcuni casi un aiuto determinante può essere dato dalle foto aeree; comunque un 
sopralluogo sul campo è necessario per compilare i seguenti parametri. 
 
- Stato di conservazione: il giudizio complessivo sortisce da una griglia (“griglia 
conservazione habitat”) che tiene in considerazione i tre seguenti parametri: 
- struttura: si riferisce alla rispondenza tra la situazione reale dell’habitat e la descrizione 
presente nel manuale di interpretazione. 
- funzioni: si riferisce alle tendenze dinamiche dell’habitat permanendo l’attuale gestione. 
- ripristino: è una valutazione della recuperabilità dell’habitat in questione.  
- Rappresentatività provinciale (miglior giudizio di esperti): questa valutazione potrà 
essere effettuata a posteriori, per raffronto tra i dati raccolti per vari habitat. 
- Digitalizzazione dei rilievi di campagna in modo da raggiungere un ottimo livello di 
approssimazione. 
- Confronto in ambiente GIS rispetto alla situazione pregressa con misurazione della 
variazione della superficie occupata dall'habitat. 
 
b. Monitoraggio di specie indice  
I taxa da monitorare devono essere molto rappresentativi dell'habitat da monitorare e indicatori 
di buona conservazione dello stesso. Si possono individuare due tecniche di rilevamento: 
Delimitazione dell’area di crescita: la delimitazione della superficie delle popolazioni va 
effettuata attraverso il rilevamento delle coordinate perimetrali, il rilevamento quali-
quantitativo dei dati stazionali, oltre all’individuazione di rischi e pericoli attuali o potenziali, 
anche in relazione alla presenza o meno di misure di conservazione.  
Stima e/o conteggio del numero di esemplari: 
- di tutta la popolazione, di una parte di popolazione ben definita dal punto di vista 
geografico 
- si possono conteggiare individui, cespi, pulvini, ecc. 
- si possono censire gli individui suddivisi in classi d’età (plantule, giovani e piante fertili). 
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- si può verificare il grado di fertilità di una popolazione verificando la percentuale degli 
individui che fruttifica. 
Un caso particolare è il rilevamento di specie alloctone. Quando la causa di degrado è 
manifestamente legata ad una specie alloctona, allora può essere preferibile un rilevamento non 
puntiforme e di minor dettaglio, da effettuarsi percorrendo per intero l'habitat in oggetto e 
rilevando con il GPS la presenza della specie alloctona ogni volta che la si incontra. In questo 
modo si ottiene una mappa a punti della diffusione della specie che può permettere di redigere 
un piano di lotta per il suo contenimento, oppure può costituire un elemento di confronto per 
successive rilevazioni. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) prevede il 
monitoraggio sull'avifauna migratoria all'interno di questo sito. 
 

5.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 
 

NOME DESCRIZIONE 

053AA04 Creare o ripristinare specchi d'acqua per anfibi 

053ES01 Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 

053ES02 Eliminazione specie alloctone arboree 

053PF02 Gestione prati da fieno ricchi di specie 

053PF04 Conversione dei prati pingui in cerealicoltura 

053ZU01 Controllo del fragmiteto nelle zone umide 

054ZU02 Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide 
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6. ZSC IT3120122 “GOCCIADORO” 

6.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

6.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120122 “Gocciadoro” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Tali habitat sono 
riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito nell’azione A2 
del progetto Life+ T.E.N.  
 

Sito 
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91H0 0,69 0,73 21,52 3,39

9160 0,62 6,01 14,32 41,97

6510 0,59 1,99 377,93 0,53

9180 0,59 6,48 723,83 0,90

8230 0,51 0,11 7,35 1,50

9260 0,50 1,24 158,12 0,78
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
Gli habitat cartografati come 6510 sono in realtà parchi e giardini. 
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Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 

• Più del 50% della superficie della ZSC è occupata da boschi ascrivibili a cod. natura 2000 
91H0, 9160, 9180, 9260; 

• Gli ambienti prativi occupano una superficie limitata (7,4% dell’intera superficie della 
ZSC) e tra l'altro sono costituiti da parchi e giardini. 

• I boschi ascrivibili al cod. 9160 cartografati a Gocciadoro rappresentano quasi il 42 % di 
questo habitat a livello di rete natura 2000 provinciale. 

• Gli ambienti rocciosi occupano nemmeno lo 0,5% dell’intera superficie della ZSC . 

 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto concerne le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti), con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o subendemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 
All’interno della ZSC “Gocciadoro” non vi sono specie floristiche ricadenti negli allegati della 
Direttiva Habitat e non sono state individuate nemmeno specie floristiche a priorità di 
conservazione secondo l’Azione C1 Life+ T.E.N.). Il valore floristico totale per l’area protetta 
risulta dunque nullo. 

All.Dir. Habitat

Priorità (Azione A2)

6510 0

8230 0

9160 0

9180 0

91H0 0
9260 0
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e
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E

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 2 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.). Nella tabella che segue le specie a priorità di conservazione sono 
elencate specificando la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello 
provinciale. 

A
ve

rl
a 

pi
cc

ol
a

Pi
cc

hi
o 
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ri
no

All. Dir 
Habitat

All. Dir 
Uccelli

X X

Priorità 
(Azione A2)

51,6 45,2

6510 51,6 51,6
8230 0
9160 0
9180 45,2 45,2
91H0 0
9260 0
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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6.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC 
“Gocciadoro”. Nello specifico vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce 
future per ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di 
conservazione definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato 
dato alle specie più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate 
definite dall'azione A2.  
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

6510

Abbandono delle tradizionali pratiche agricole ed 
intensivizzazione delle stesse. Cambi di coltura con 
diminuzione delle superfici dell’habitat. Espansione 
di aree urbanizzate e di infrastrutture (es. impianti 

sportivi, deposito materiali, ecc.).

BASSO

8230
Abbandono di agricoltura tradizionale (es. muretti a 
secco) ed incespugliamento naturale in assenza di 

pratiche agricole.
BASSO

9160

Abbassamento della falda dovuto all’aumento dei 
prelievi idrici, eccesso di azoto e di altri elementi 

derivanti da attività industriali e di agricoltura 
intensiva, costruzione di nuove infrastrutture. 

Attacco di diversi agenti patogeni quali Tortrix virid

BASSO

9180

Interventi selvicolturali che possono determinare 
invasione di robinia (zone meno fredde) ed abete 

rosso (zone in quota). Danni da abbandono di rifiuti 
ed apertura nuove strade.

MEDIO

91H0

Trattamenti selvicolturali intensi (aperture 
eccessive della copertura) favoriscono l’ingresso di 

specie alloctone invasive (robinia ed ailanto) e 
sfavoriscono le specie arboree edificanti.

MEDIO

9260

Attacchi parassitari (cancro del castagno, Endothia; 
vespa cinese, Dryocosmus kuriphilus), invasione 
specie alloctone, anche a causa della carenza di 

interventi colturali.

ALTO

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

/ / /  
 

Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Averla piccola
Utilizzo biocidi in agricoltura ed agricoltura intensiva; 

abbandono pratiche agro-pastorali tradizionali, 
eliminazione e/o riduzione cespugli.

BASSO

Picchio cenerino

Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi effettuati 

in periodo riproduttivo o senza rispettare i caratteri 
dell’habitat riproduttivo.

ALTO

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
E' opportuno ricordare che vista la legge 29 giugno 1939 n° 1497 sulla protezione delle bellezze 
naturali; visto il Regolamento 3 giugno 1940 n° 1357 per la applicazione della legge predetta, il 
Ministro segretario di Stato per la Pubblica Istruzione decreta nel 1961 il parco di Gocciadoro di 
proprietà del civico Comune di Trento - poichè ha notevole interesse pubblico in quanto, unico 
parco naturale della città di Trento, costituisce, con la sua folta e varia veste vegetale, 
intersecato dal Rio Salè e chiusa a valle da uno sperone roccioso d'impasto porfirico di origine 
glaciale e di particolare importanza geologica, un'attraente zona di verde nell'ambito del 
Comune cittadino - sottoposto a tutte le disposizione contenute nella legge stessa. 

6.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

La ZSC “Gocciadoro” è caratterizzata da una localizzazione piuttosto isolata e molto distante da 
altre zone protette e da Reti di Riserve. Tali considerazioni non permettono di ipotizzare al 
momento eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti.  
Il parco di Gocciadoro rappresenta invece una specie di vasta cerniera tra il tessuto edilizio del 
fondovalle e la zona collinare che andrebbe valorizzato soprattutto per la sua funzione didattica 
nei confronti dei temi legati alla biodiversità.  
Sarebbe quindi opportuno stabilire in modo inequivocabile la funzione cui il parco è chiamato ad 
assolvere, in modo da poter intervenire razionalmente nella sua sistemazione. Già Franco 
Pedrotti nel 1969 proponeva di suddividere il parco in vari settori ognuno con una propria finalità 
che andava dalla conservazione della natura, alla didattica naturalistica, alla fruizione cittadina. 

6.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  
E' opportuno sottolineare che per il parco di Gocciadoro sono stati predisposti numerosi studi, 
piani e progetti. Qui di seguito si indicano i principali:  
- 1979. “Indagine conoscitiva sistemazioni idrauliche prioritarie, proposte di modalità di gestione 
e utilizzazione del parco di Gocciadoro”. 
- 1981. Programma di lavori di sistemazione, predisposto dalla Divisione parchi e giardini 
comunale e affidato all'Azienda Forestale. 
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- 1986. Proposte del direttore dell' Azienda Forestale che dettaglia il tipo di interventi che 
intenderebbe per effettuare. 
- 1986. Studio del prof. Franco Pedrotti (Università degli Studi di Camerino) sulla flora e sulla 
vegetazione del parco di Gocciadoro (elencazione della flora, descrizione e produzione di una 
carta vegetazionale, proposte di restauro ambientale e di gestione della vegetazione).  
- 1988. Indirizzi progettuali per la riqualificazione del parco di Gocciadoro proposti dalla 
"Consulta del Verde”.  
- 1989. Progetto di massima di ristrutturazione del parco "Piano Guida" a cura del prof. Franco 
Pedrotti (Università degli Studi di Camerino) per la parte naturale e del prof. Antonio Frattari 
(Università degli Studi di Trento) per la parte relativa agli stabili e alla viabilità e al 
collegamento con il parco di Mesiano. Il progetto concepisce un parco come luogo ove: 
“passeggiare, svolgere moderata attività fisica, attività ricreative, ludiche, di incontro, di 
conoscenza della natura in termini generali”. 
- 1991. Interventi di risanamento e valorizzazione della vegetazione del parco di Gocciadoro a 
cura dell'Agenzia del Lavoro PAT (lavori socialmente utili /”progettone”), con Relazione del 
dott. Innocenzo Coppola. 
- 2000. Interventi in sinistra orografica del rio Salè conseguenti le instabilità di versante 
provocate dalle forti piogge dell'anno 2000. 
- 2002. Lavori di sistemazione del parco di Gocciadoro e inerenti disgaggi di pareti rocciose, 
consolidamenti muri a secco, rimozione piante e messe a dimora. 
- 2002. Rilievo planoaltimetrico di 5.000mq di un'area di nuova acquisizione posta ad est del 
parco. 
- 2005. Progetto esecutivo “Ampliamento del parco di Gocciadoro” a cura del dott. Gianfranco 
Nicolini. Il progetto ha per oggetto la sistemazione delle aree corrispondenti alle acquisizioni di 
terreni privati in sponda destra del rio Salè (tot. 27.330 mq). Il progetto trae contenuti da 
quanto previsto nel “Piano guida” redatto nel 1989 (Pedrotti & Frattari). Le aree in oggetto sono 
cerniera tra il parco e il superiore pianoro vitato, collocate lungo il rio Salè. Pendenza media 
40%. Terreni prevalentemente di origine vulcanica. Passata utilizzazione agricola (presenti molti 
muri a secco di terrazzamenti), espansione delle pertinenze delle residenze agricole soprastanti. 
Una parte dei terreni è servita da rete viabile. Robine e ailanti si mescolano ai relitti vitati. Il 
progetto prevede di integrare l'area al parco sottostante, realizzando o sistemando sentieri di 
accesso (e relativi muri di sostegno), recuperare gli antichi coltivi di alberi da frutto, sistemare 
una parte dei terrazzamenti a “parco-giardino”, ove collocare area gioco per i bambini, un 
giardino orientale con pergola e boschetto di bambù e laghetto, un giardino di piante 
aromatiche, da fiore e rose, un giardino destinato alla didattica.  Piccole installazioni per 
favorire la presenza di animali selvatici. Oltre agli interventi del progetto, distinti per fasi, si 
suggerisce la prosecuzione dei sentieri verso est, lungo il Salè: a raggiungere la torre di 
Pietrapiana e poi l'abitato di Gabbiolo. 
- 2009. Progetto di restauro Torretta (parco di Gocciadoro) a cura della Arch. Giovanna Ulrici. Il 
progetto riguarda una proposta di recupero della torretta a base esagonale di 35 mq di base, 
disposta su due piani di cui uno seminterrato, più sottotetto e annessi di servizio, collocata nella 
parte sud del parco di Gocciadoro, a sud del rio Salè. Il progetto prevede interventi suddivisi in 
tre ambiti (edificio, arredi, esterni). Per quanto riguarda gli esterni tra gli interventi previsti 
(ma non finanziati) rientrano: rifacimento della pavimentazione del viale di ingresso al parco, 
raccordandolo con il nuovo disegno (rif. Progetto Trentino Mobilità per il parcheggio 
dell’ospedale S.Chiara); interventi di caratterizzazione dell’ingresso al parco: tinteggiatura 
dell’arco del viadotto di colore segnatamente differente dalle altre campate) e dei due piloni 
ottagonali; rifacimento ed ampliamento delle due aree gioco; rifacimento della zona della 
sosta/panchine e del verde; rifacimento e segnalazione degli innesti ai sentieri che si 
direzionano alla parte nord-ovest del parco; rifacimento dell’impianto di illuminazione e della 
segnaletica; lievi interventi di recupero del ponte sul rio Salè. 
- s.d. Proposte per la gestione e la promozione del patrimonio naturale e culturale di Gocciadoro 
a cura di Antonella Agostini. Il documento prende in rassegna alcune idee sulla valorizzazione 
del patrimonio architettonico-culturale, sulla gestione naturalistica, sulla fruizione didattica e 
su azioni propedeutiche. 
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6.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC 
“Gocciadoro”. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando 
il valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• la maggiore importanza degli habitat è legata ai boschi cod. 9180. Gli habitat con cod. 
6510 sono in realtà parchi e giardini. 

• i restanti habitat presenti hanno valore complessivo nullo; per questi sono state previste 
azioni di recupero nell’ottica di poter alzare tale valore. 

• l’habitat 8230 non necessita di azioni di conservazione attiva in quanto caratterizzato da 
una certa stabilità. 

 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 cartografati nella ZSC 
Gocciadoro in ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore 
conservazionistico e di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di 
conservazione previste. 
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6510 51,6 0 0,592 30,55 122EP02 122DA02

9180 45,2 0 0,585 26,44 122FO01 122FO02 122ES01 122DA02

8230 0 0 0,513 0,00 122DA02

9160 0 0 0,617 0,00 122FO01 122FO02 122ES01 122DA02

91H0 0 0 0,692 0,00 122FO01 122FO02 122ES01 122DA02

9260 0 0 0,5 0,00 122FO01 122FO02 122ES01 122FO03 122DA02

Azioni proposte

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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6.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 
122FO01 Gestione di 

formazioni forestali 
rare/residuali 

9160,9180, 91H0, 9260, picchio 
cenerino 

 

2 

122FO02 Rinaturalizzazione e 
sostituzione dei 
popolamenti 
secondari 

9160, 9180, 91H0, 9260 Rinaturalizzazione di boschi formati 
da specie alloctone 

3 
122ES01 Eliminazione specie 

alloctone invasive 
erbacee/arbustive  

9160, 9180, 91H0, 9260  

4 

122FO03  Individuazione 
particelle ad elevato 
valore ecologico 
(PEVE) 

9260, Picchio cenerino Protezione degli alberi vetusti e/o 
monumentali 

5 
122EP02 Manutenzione 

siepi/filari/alberi 
isolati 

6510, Averla piccola Ripristino delle siepi dei muretti a 
secco e delle colture cerealicole per 
la diversificazione del paesaggio 

6 
122DA02 Attuare azioni di 

sensibilizzazione 
6510, 8230, 9160, 9180, 91H0, 9260, 
Picchio cenerino, Averla piccola 

Attuare azioni per rendere il parco di 
Gocciadoro una porta verso Natura 
2000 

 

6.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 
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Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 122FO01 Gestione di formazioni forestali rare/residuali ha 15,42 / /

2 122FO02
Rinaturalizzazione e sostituzione dei 
popolamenti secondari

ha* 8,83 8.100
35.750,33

3 122ES01 Eliminazione specie alloctone invasive 
erbacee/arbustive 

ha* 6,82 5.200 17.720,88

4 122FO03 
Individuazione particelle ad elevato valore 
ecologico (PEVE)

ha 22,87 / /

5 122EP02 Manutenzione siepi/filari/alberi isolati ha 3,21 / 15.000

6 122DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione

                    
5 cartelli;  

informazione 
e didattica; 

realizzazione 
sentiero 

600 
/pezzo; 
3.000;       
20.000

26.000

 
* per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della superficie 
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Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
PSR

Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
PSR

Cofinanzia
mento

PAT
BIM/Canon

i amb.
PSR

Cofinanzi
amento

PAT
BIM/Canoni 

amb.
Totali (€)

122FO01
122FO02 28.600 7.150 28.600 7.150 28.600 7.150 28.600 7.150 143.001
122ES01 28.353 7.088 14.177 3.544 28.353 7.088 14.177 3.544 106.325
122FO03 
122EP02 13.500 1.500 15.000
122DA02 23.400 2.600 26.000

Totali (€) 56.954 14.238 0 0 56.277 12.194 0 0 56.954 14.238 0 0 66.177 13.294 0 0 290.327
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 236.361
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 236.361

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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6.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva 
previste nella ZSC “Gocciadoro”. Le schede vengono inserite secondo il livello di priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 122FO01 
Denominazione Gestione di formazioni forestali rare/residuali 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

9160,9180, 91H0, 9260, picchio cenerino 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le funzioni a cui il bosco di Gocciadoro è chiamato ad assolvere sono 
da una parte quella ricreativa, e dall'altra quella protettiva vista la 
forte pendenza dei versanti e l'elevata franosità degli stessi. Da questi 
semplici presupposti emerge l'importanza di un oculato trattamento 
sia dal punto di vista estetico, sia dal punto di vista tecnico. 
Attualmente non viene fatta quasi nessun tipo di gestione forestale ad 
eccezione di qualche taglio per motivi di sicurezza o - nel caso di un 
privato - per prelevare legna da ardere. 
Lo scopo della presente azione è quello di migliorare la composizione 
forestale e la struttura delle formazioni forestali della ZSC, con la 
valorizzazione delle latifoglie mesofile e mesoigrofile, in particolare 
della farnia, del carpino bianco, del castagno, del faggio e della 
rovere.  
Con il passare del tempo queste superfici tenderanno ad invecchiare 
diversificandosi notevolmente dal punto di vista strutturale e ad 
arricchirsi in necromassa diventando così molto appetibili per la 
specie faunistiche. Per quanto riguarda la fauna vertebrata a trarne 
giovamento saranno in particolare i picchi e alcuni rapaci notturni. 
In senso più ampio l’azione si prefigge anche l’incremento dei 
popolamenti faunistici e floristici connessi alle formazioni forestali 
naturali. 
Questa azione è inoltre destinata a incrementare il grado di 
permeabilità ecologica del territorio. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

Il governo forestale dovrà essere in generale l'alto fusto e nelle zone 
con pendenza maggiore il ceduo con caratteri protettivi (quindi con 
turni più lunghi). Il trattamento dovrà valorizzare le latifoglie nobili e 
salvaguardare gli alberi deperienti con cavità. 
Si propone inoltre di: 

- contenere le specie esotiche invasive che crescono in questi 
ambiti (vedi azione 122ES01); 

- individuare delle superfici boscate appartenenti alle classi 
economiche produttive, particolarmente ricche di necromassa 
e tendenti al bosco vetusto da lasciare alla libera evoluzione; 

- mantenere il legno deperiente in bosco. 
Prescrizioni Per motivi di sicurezza dovranno essere tagliati gli alberi deperienti 

nei pressi dei percorsi di visita e dei giardini pubblici. 
Costi di realizzazione La realizzazione della presente azione, essendo di tipo passivo, non 

comporta alcun costo se non il mancato reddito legato alla vendita del 
legname. È tuttavia impossibile valutare i costi relativi a mancate 
utilizzazioni, variabili in relazione al tipo di bosco, alla localizzazione 
e ad altre variabili e in genere ammortizzabili con un lieve incremento 
del prelievo di legname. Per quanto riguarda il contenimento delle 



 

 59 

specie esotiche invasive si rimanda alla scheda dell’azione 122ES01. 
Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 8.5.1 Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi. 
Ambito: interventi di riequilibrio compositivo e strutturale in habitat 
forestali prioritari ai sensi della direttiva Habitat. 
Entità Finanziamento: 80% dell’ investimento ammissibile, per la 
generalità degli interventi con maggiorazione del 10% nel caso di 
iniziative inserite nel programma delle associazioni forestali e/o delle 
Reti delle Riserve. 

Manutenzione Una volta attuati i miglioramenti nelle formazioni forestali, il loro 
nuovo assetto potrà essere conservato per mezzo della selvicoltura 
ordinaria. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120122 
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Sigla 122FO02 
Denominazione Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

9160, 9180, 91H0, 9260 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le piante esotiche (=aliene o alloctone) vengono definite tali poiché 
hanno un'origine nettamente diversa dal territorio in cui crescono; 
alcune possono non sopravvivere, altre riescono ad adattarsi in maniera 
eccellente al nuovo contesto territoriale e quindi a diffondersi 
spontaneamente. Queste specie in genere sono rustiche e di facile 
diffusione e tendono ad espandersi minacciando la sopravvivenza delle 
specie autoctone tipiche. L'urgenza del problema legato all'invasione di 
specie esotiche è ormai manifesto e ha assunto una dimensione 
planetaria. È uno dei problemi che maggiormente interessa attualmente 
la comunità scientifica. Anche l’unione europea, in particolare con il 
regolamento n. 1143 del 22 ottobre 2014 "recante disposizioni volte a 
prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche 
invasive", sta facendo di questo tema un cavallo di battaglia per la 
salvaguardia della biodiversità europea.  
In vari ambiti provinciali la situazione risulta già oggi fortemente 
compromessa. Anche nel parco di Gocciadoro - che è stato più volte 
oggetto di piantumazioni di specie esotiche - la situazione è critica. La 
peculiarità delle formazioni forestali presenti spinge a tentare di 
ripristinare una situazione di maggior naturalità. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 

Limitare l’espansione della robinia e ridurre progressivamente le specie 
alloctone (es: Acer negundo, Ailanthus altissima, Pseudotsuga 
menziesii, Ligustrum lucidum, Pinus nigra, Robinia pseudoacacia) che in 
alcuni settori della ZSC hanno formato dei popolamenti quasi puri e 
impenetrabili. 
Diradare i gruppi di cedri tendenzialmente coetanei eccessivamente 
densi in modo da favorire l'entrata di latifoglie autoctone. 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante di 
50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito dell’Azione 
C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione digitale dal 
sito http://www.lifeten.tn.it 

Prescrizioni Salvaguardare gli esemplari secolari di specie esotiche che 
rappresentano un sicuro interesse storico-botanico per il parco.  

Costi di realizzazione Per la lotta meccanica il costo stimato è di 8.100 euro/ha. 
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 8,83 ma si ipotizza 
di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della superficie. 
La stima del costo complessivo è quindi di35.750 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono interventi 
che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. Sarà necessario 
controllare regolarmente ogni tre anni le superfici trattate. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120122
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Sigla 122ES01 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

9160, 9180, 91H0, 9260 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le piante esotiche (=aliene o alloctone) vengono definite tali poiché 
hanno un'origine nettamente diversa dal territorio in cui crescono; 
alcune possono non sopravvivere, altre riescono ad adattarsi in 
maniera eccellente al nuovo contesto territoriale e quindi a diffondersi 
spontaneamente. Queste specie in genere sono rustiche e di facile 
diffusione e tendono ad espandersi minacciando la sopravvivenza delle 
specie autoctone tipiche. Si tratta della problematica che 
maggiormente interessa attualmente la comunità scientifica. Anche 
l’unione europea, in particolare con il regolamento n. 1143 del 22 
ottobre 2014 "recante disposizioni volte a prevenire e gestire 
l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive", sta 
facendo di questo tema un cavallo di battaglia per la salvaguardia 
della biodiversità europea.  
A Gocciadoro vi sono purtroppo numerose specie esotiche sia ai bordi 
dei sentieri, sia nei boschi, sia soprattutto lungo il rio Salè,. In alcune 
aree, anche grazie all'elevata fertilità dei suoli, la situazione sembra 
ormai irrimediabilmente compromessa; in altri siti vi sono ancora 
residuali caratteristiche di naturalità che meritano sicuramente un 
tentativo di recupero. Per questo motivo è molto importante 
intervenire per contenere la specie e limitarne quanto più possibile la 
diffusione. Anche l’unione europea sta facendo di questo tema un 
cavallo di battaglia per la salvaguardia della biodiviersità. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vari settori della ZSC sono minacciati dalla diffusione di alcune specie 
alloctone invasive erbacee/arbustive come Artemisia verlotiorum, 
Buddleja davidii, Elaeagnus pungens, Impatiens glandulifera, 
Phyllostachys sp, Phytolacca americana, Solidago canadensis, Solidago 
gigantea, che spesso formano degli agglomerati molto densi, a danno 
della vegetazione autoctona. 
Visto il contesto ambientate in cui si opera sembra opportuno un taglio 
ripetuto delle specie a partire dal periodo primaverile.  
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante 
di 50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito 
dell’Azione C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione 
digitale dal sito http://www.lifeten.tn.it 

Prescrizioni Evitare di introdurre nel parco altre specie esotiche ornamentali. 
Costi di realizzazione Per la lotta meccanica il costo stimato è di 5.200 euro/ha. 

Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 6,82 ma si ipotizza 
di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della superficie. 
La stima del costo complessivo è quindi di 17.721 € l'anno. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 
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Manutenzione L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono 
interventi che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. Sarà 
necessario controllare regolarmente ogni paio di anni le superfici 
trattate. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120122 
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Sigla 122FO03  
Denominazione Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

9260, Picchio cenerino 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

A Gocciadoro sono presenti alberi secolari (autoctoni ed esotici) che 
rivestono un ruolo importante dal punto di vista storico-paesaggistico 
e naturalistico-ecologico. In particolare va posta attenzione alla 
presenza di castagni vetusti perché questi alberi garantiscono 
l’esistenza di molteplici cavità naturali essenziali per la riproduzione 
di molte specie faunistiche, anche di elevato pregio e/o di interesse 
comunitario. Recentemente sono state apposte nel parco delle 
casette per i Chirotteri sia per sensibilizzare la popolazione nei 
confronti del problema, sia per incrementare i siti adatti a questi 
mammiferi, che vedono però nelle cavità degli alberi vetusti 
(soprattutto castagni) i siti privilegiati. 
Lo scopo di questa azione è quello quindi di garantire la tutela e la 
valorizzazione dei singoli alberi secolari (soprattutto di castagno) che 
si trovano all’interno dei boschi pubblici e privati per tutelare i siti 
riproduttivi dei Chirotteri e di molte specie ornitiche, mantenendone 
la connettività ecologica.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede di: 
- individuare e georeferenziare tutti i singoli elementi arborei 
vetusti ancora presenti nei boschi della ZSC; 
- misurare alcune variabili strutturali (altezza, diametro, 
presenza di cavità, ecc.); 
- dare luce ai castagni vetusti tagliando eventualmente piante 
nei loro pressi; 
- nei settori fuori dai percorsi di visita del parco marcare gli 
alberi vetusti tramite apposizione della lettera “M” di colore rosso a 
1,5 m di altezza sui tronchi, al fine di evitarne il taglio. 

Prescrizioni - realizzare la “M” sempre sul lato a monte o comunque in 
posizione ben visibile; 
- il personale forestale è già informato del significato della 
simbologia adottata, tuttavia è utile informarlo della precisa 
localizzazione degli elementi arborei marcati. 

Costi di realizzazione La realizzazione della presente azione, essendo di tipo passivo, non 
comporta alcun costo se non il mancato reddito legato alla vendita del 
legname. È tuttavia impossibile valutare i costi relativi a mancate 
utilizzazioni, variabili in relazione al tipo di bosco, alla localizzazione 
e ad altre variabili e in genere ammortizzabili con un lieve incremento 
del prelievo di legname 

Modalità di 
finanziamento / 

Manutenzione Il colore utilizzato per realizzare la “M”  permette una permanenza 
variabile a seconda dei fattori climatici locali; verosimilmente occorre 
“rinnovare” il colore delle “M” ogni 20 anni 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120122 
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Sigla 122EP02 
Denominazione Manutenzione siepi/filari/alberi isolati 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

6510, Averla piccola 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

A Gocciadoro le siepi si trovano lungo alcune antiche vie di 
comunicazione e in corrispondenza di alcuni muretti a secco di 
sostegno dei terrazzi, in passato posti a coltura. A testimonianza della 
vocazione agricola dell'area sono numerosi terrazzamenti con 
murature a secco ancora presenti. Negli ultimi anni sono state 
realizzati delle coltivazioni di cereali a carattere educativo e 
sperimentale, di notevole interesse paesaggistico e naturalistico. 
Le siepi, con poche eccezioni, sono minacciate dall'invasione di 
Robinia pseudoaciacia e di altre entità esotiche che le stanno 
alterando notevolmente.  
I muri a secco si presentano in genere in discrete condizioni di 
stabilità, in altri casi si stanno lentamente sfaldando per l’erosione 
dell’acqua e la spinta delle radici delle piante cresciute in modo 
disordinato. 
I campetti di cereali hanno diversificato l'area di recente acquisizione 
che fino a qualche hanno fa era dominata dalla robinia. 
Garantire la diversificazione ambientale con l'alternanza di siepi, 
cespugli sparsi, muretti a secco e campetti di cereali è fondamentale 
nel mantenimento dei valori naturalistici e paesaggistici di questo 
territorio. In questo modo si possono creare aree ecotonali e corridoi 
ecologici in cui molte specie trovano nutrimento, spazi vitali e vie 
preferenziali di dispersione degli individui. Tutto ciò avrebbe dei 
risvolti positivi anche nei confronti dell'entomofauna impollinatrice, 
favorendo nel contempo l'apicoltura. 
L'azione mira quindi a incentivare la conservazione e il ripristino di 
siepi e muretti a secco e la perpetuazione delle coltivazioni di cereali, 
per migliorare l'habitat di specie di particolare interesse 
conservazionistico, ma anche di molte altre specie di interesse locale, 
e mantenere corridoi ecologici per le specie a bassa vagilità.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L'azione intende mantenere e in alcuni casi migliorare la qualità 
ambientale e paesaggistica del mosaico siepi/filari secondo le 
seguenti modalità: 
- mantenere le siepi e i cespugli sparsi esistenti nella aree aperte 

attualmente gestite;  
- rinaturalizzare le siepi invase da specie esotiche con essenze 

autoctone quali ad esempio Ligustrum vulgare, Cornus sanguinea, 
Crataegus monogyna; 

- ripristinare i muretti a secco in stato di degrado; 
- continuare nella coltivazione dei cerali; 
- individuare i muretti a secco presenti sul territorio e verificarne lo 

stato di conservazione; 
- eseguire interventi di manutenzione/ricostruzione nei punti 

interessati da crolli o dove la stabilità strutturale risulta 
compromessa. 

Prescrizioni Evitare di utilizzare specie esotiche nella realizzazione di nuove siepi. 
Nella manutenzione dei muri utilizzare pietre locali e utilizzare la 
tecnica del muro a secco. 

Costi di realizzazione L’ammontare del costo degli interventi sui muretti a secco va valutato 
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dopo opportuni sopralluoghi. Ad ogni modo, per l’azione si può 
stimare un costo complessivo di 15.000 euro. 

Modalità di 
finanziamento 

- contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - 
Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli 
habitat agricoli ad alto valore naturalistico e Misura 16: 
Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità ambientali). 

Manutenzione L'espansione delle siepi o dei cespugli viene in parte controllata con le 
ordinarie operazioni di sfalcio o di pascolo. Per specie ad elevato 
vigore vegetativo è comunque necessaria nel corso degli anni una 
potatura di contenimento della chioma. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120122 
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Sigla 122DA02 
Denominazione Attuare azioni di sensibilizzazione 
Ubicazione IT3120122 Gocciadoro 
Habitat e/o specie 
target 

6510, 8230, 9160, 9180, 91H0, 9260, Picchio cenerino, Averla piccola 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Il parco di Gocciadoro è uno dei parchi cittadini più frequentati della 
città di Trento. In vari studi e progetti il parco è stato ipotizzato come 
luogo dove passeggiare; svolgere una moderata attività fisica; svolgere 
attività ricreative; svolgere attività ludiche; svolgere attività di 
incontro; svolgere attività legate alla conoscenza della natura in 
termini generali, ovvero in termini di conoscenza della flora e della 
fauna locale. 
Viste però le sue forti potenzialità, questa ZSC potrebbe diventare una 
sorta di porta di ingresso verso le tematiche di Natura 2000, per 
aumentare il grado di conoscenza e di consapevolezza da parte dei 
fruitori del parco nel rispetto degli ambienti che stanno attraversando 
e per divulgare tematiche di interesse naturalistico più generali. 
Gocciadoro inoltre può inoltre rappresentare un anello di congiunzione 
tra la città di Trento e Mesiano che consentirebbe una fruibilità senza 
soluzione di continuità tra il fondovalle e la collina. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede i seguenti interventi: 
- messa in sede di tabelle per segnalare i percorsi stabiliti all’interno 
dell'area protetta; al momento della messa in sede si valuterà 
l'opportuna posizione; 
- messa in sede di (5) cartelli informativi sulle tematiche di Natura 
2000; 
- ideazione e realizzazione di una serie di giochi per bambini legati 
alle tematiche della natura; 
- allestimento di aree didattiche tramite soluzioni progettuali 
particolarmente integrate con temi naturalistici di attualità e 
strettamente legati al sito in oggetto (es: cambiamenti climatici, 
piante esotiche, zanzara tigre e altri insetti alieni, chirotteri, legno 
morto- log pyramids); 
- progettazione e realizzazione di un sentiero didattico che da 
Gocciadoro sale verso Mesiano e Povo; 
- realizzazione di attività di informazione e sensibilizzazione rivolte 
alla cittadinanza magari con l'organizzazione di giornate a tema (es: 
giornata sulla biodiversità, giornata sull'ambiente). 

Prescrizioni La segnaletica esplicativa in alcuni punti andrà arricchita fornendo 
informazioni al fruitore nel modo più semplice possibile spiegando 
quali sono i comportamenti da evitare e perché, ovvero quali specie 
potrebbero risentire di un comportamento scorretto. 

Costi di realizzazione Per la cartellonistica, si stima un costo di 600 € ad elemento e dunque 
per 5 cartelli il costo complessivo è di ca. 3.000 €. Per la didattica e le 
attività informativesi stima un costo di 3.000 €. Per la progettazione e 
realizzazione di un nuovo sentiero si stima un costo di 20.000 €. 
Dunque il costo complessivo dell’azione è di ca. 26.000 €. 

Modalità di 
finanziamento 

Misura 7.5.1 Sostegno a investimenti di fruizione pubblica in 
infrastrutture ricreative e informazioni turistiche. 
Ambito: valorizzazione di siti di Natura 2000 attraverso la 
realizzazione e posa di cartellonistica e segnaletica, la realizzazione di 
materiali divulgativi e strumenti di comunicazione anche innovativi, in 
formato digitale. 
Entità finanziamento: 80% con maggiorazione fino al 90% per iniziative 
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inserite in programmi di enti gestori di aree protette e Reti di riserve. 
Manutenzione La segnaletica informativa dovrà essere oggetto di ordinaria 

manutenzione. 
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6.4 MONITORAGGI 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici, il piano di monitoraggio realizzato dalla Fondazione 
Museo Civico di Rovereto nel 2016 non prevede alcuno studio per la ZSC in questione. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) non prevede 
alcun monitoraggio faunistico all'interno di questo sito. 
 

6.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 

NOME DESCRIZIONE 

122DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione 

122EP02 Manutenzione siepi/filari/alberi isolati 

122ES01 Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 

122FO01 Gestione di formazioni forestali rare/residuali 

122FO02 Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari 

122FO03 Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
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7. ZSC IT3120116 “MONTE MALACHIN”  

7.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

7.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120116 “Monte Malachin” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat 
vengono riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito 
nell’azione A2 del progetto Life+ T.E.N.  
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 
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Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 

• in termini di superficie prevalgono gli ambienti forestali cod. natura 2000 9180, 91K0, 
9130 per un totale di 68,18 ha(che rappresentano il 40,3% dell’intera superficie della 
ZSC) e quelli rocciosi 8210, 8120 per un totale di 56,78 ha (che rappresentano il 33,6% 
dell’intera superficie della ZSC); 

• in termini di priorità, l’habitat 6210* che nella ZSC risulta essere quello a più elevata 
priorità e anche quello presente in superfici minori (0,86 ha) pari allo 0,5% ca. dell’intera 
superficie dell’area protetta. 

 
 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto concerne le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti) con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o sub-endemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 

All’interno dell’area protetta vi sono 4 specie floristiche ricadenti negli allegati della Direttiva 
Habitat, incluse pure nella Lista Rossa provinciale di prioritario interesse conservazionistico.  

L’elenco delle specie a priorità di conservazione presenti nel sito è riportato nella tabella 
sottostante. Per ogni specie viene indicata anche la preferenza ambientale in termini di habitat 
presenti a livello provinciale, utile a definire il punteggio di priorità di conservazione 
complessivo a livello florisitico.  
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All.Dir. 
Habitat II V II II

Priorità 
(Azione 

A2) 55 6 23 46

6210* 55 55

8120 0

8210 46 46

9130 0

9180 0

91K0 0
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 

 

Dracocephalum austriacum è stato attribuito al codice 6210* perché nel sito non è stato 
cartografato il suo habitat elettivo, vale a dire il codice 6240. 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 8 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.).  
Nella tabella seguente sono elencate le specie faunistiche a priorità di conservazione con il 
punteggio(azione A2 - Life+ T.E.N.), legate a ciascun habitat Natura 2000.  
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9180 45 45
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Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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7.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC “Monte 
Malachin”. Nello specifico vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future 
per ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione 
definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato dato alle specie 
più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2.  
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

6210*

Assenza di sfalcio/pascolamento che porta al ritorno 
spontaneo del bosco. Intensivizzazione colture agricole e 
perdita di habitat dovuto al cambio d’uso del suolo 
(urbanizzazione, impianto vigneti e cambi di coltura in 
generale). Invasione specie alloctone. Si segnala anche la 
problematica legata alle dinamiche estrattive lungo i 
principali fiumi (prelievo deposito materiali inerti).

MEDIO

8120 Non si rilevano particolari pressioni/minacce. BASSO

8210

Non si rilevano particolari pressioni/minacce, ad eccezione 
del possibile disturbo legato all’istituzione di palestre di 
roccia ed il prelievo di flora per il collezionismo. Possono 
rappresentare una minaccia le operazioni di disgaggio e la 
messa in opera di paramassi.

BASSO

9130

Frammentazione dovuta all’eccessiva densità di piste e 
strade forestali, alla costruzione di nuovi insediamenti e di 
altri fattori di disturbo antropico (calpestio e pianifcazione 
incongrua dei prelievi). Possibili effetti di invecchiamento 
dovuti alla mancata attuazione della pianificazione 
selvicolturale.

BASSO

9180

Interventi selvicolturali che possono determinare invasione 
di robinia (zone meno fredde) ed abete rosso (zone in 
quota). Danni da abbandono di rifiuti ed apertura nuove 
strade.

BASSO

91K0

Sensibile all’invasione di specie alloctone (es. robinia). La 
ceduazione intensa può favorire lo sviluppo di stadi di 
degradazione a rovi ed una regressione in favore delle 
conifere. Possibilità di degrado a seguito di interventi 
troppo intensi (strade, captazioni a monte, utilizzazioni 
irrazionali).

BASSO
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Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Dracocephalum austriacum Rimboschimento naturale degli ambienti 
aperti

ALTO

Lycopodium annotinum Nessuna in particolare BASSO

Cypripedium calceolus Raccolte a scopo estetico BASSO

Saxifraga tombeanensis Raccolta della specie per collezionismo; 
cambiamenti climatici con conseguente 
riduzione dell’habitat

MEDIO

 
 

Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Aquila reale Rimboschimento naturale degli ambienti 
aperti, disturbo dovuto ad attività sportive 
(arrampicata su roccia) e ricreative 
(fotocacciatori); presenza di elettrodotti.

BASSO

Civetta 
capogrosso

Tagli di piante che ospitano cavità scavate 
dai picchi durante le pratiche selvicolturali. MEDIO

Civetta nana Tagli di piante che ospitano cavità scavate 
dai picchi durante le pratiche selvicolturali. MEDIO

Fagiano di 
monte

Riduzione aree prative alpine; disturbo 
dovuto ad attività sportive e ricreative; 
caccia.

MEDIO

Falco 
pellegrino

Disturbo portato ai nidi da rocciatori, 
escursionisti o deltaplani, parapendii, ecc., 
attività ricreative e apertura di nuovi 
sentieri o strade in prossimità dei nidi.

BASSO

Orso bruno Uccisioni illegali, mortalità dovuta a 
collisioni con auto e treni, antropizzazione 
del territorio.

BASSO

Picchio 
cenerino

Asportazione alberi idonei alla nidificazione 
ed alimentazione. Interventi selvicolturali 
intensi effettuati in periodo riproduttivo o 
senza rispettare i caratteri dell’habitat 
riproduttivo.

MEDIO

Picchio nero Asportazione alberi idonei alla nidificazione 
ed alimentazione. Interventi selvicolturali 
intensi effettuati in periodo riproduttivo o 
senza rispettare i caratteri dell’habitat 
riproduttivo.

MEDIO

 
Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 



 

 75 

 

7.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

La ZSC “Monte Malachin” è caratterizzata da una localizzazione piuttosto isolata e molto 
distante da altre zone protette e da Reti di Riserve. Tali considerazioni non permettono di 
ipotizzare al momento eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti. 
 

7.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  

7.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC Monte 
Malachin. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il 
valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• la maggiore importanza degli habitat è legata agli ambienti forestali e ai prati aridi; 

• la sostanziale stabilità degli ambienti sommitali e degli habitat rupestri. 
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC Monte 
Malachin in ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore 
conservazionistico e di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di 
conservazione previste. 
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91K0 201 0 0,284 57,084 116FO03

9130 201 0 0,275 55,275 116FO04 116FO03

6210* 0 55 0,842 46,31 116PA01 116PA02

9180 45,2 0 0,585 26,442 116FO03

8210 47,6 46 0,263 24,6168

8120 47,6 0 0,182 8,6632

Azioni proposte

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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7.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 
In aggiunta, vista l'istituzione del Sito Natura 2000 in questione per la specifica conservazione di 
Dracocephalum austriacum, si è ritenuto opportuno considerare a maggior priorità le due azioni 
ideate per tutela di questa specie. 
 
Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  
Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 116PA01 
Recupero prati e pascoli 

aridi abbandonati 
6210, 6210*, Dracocephalum 

austriacum, Aquila reale 

Controllo e contenimento 
del bosco e degli arbusti in 
fase di espansione su prati 

magri 

2 116PA02 
Gestione prati e pascoli 

aridi 
6210, 6210*, Dracocephalum 

austriacum, Aquila reale 
Gestione a sfalcio dei prati 

aridi 

3 116FO04 

Miglioramento della 
composizione e della 

struttura forestale per fini 
faunistici 

9130, Fagiano di monte, (Gallo 
cedrone, Francolino di monte) 

Gestione forestale attenta 
alle esigenze dei Tetraonidi 

4 116FO03 
Individuazione particelle ad 

elevato valore ecologico 
(PEVE) 

9130, 9180, 91K0, Civetta 
capogrosso, Civetta nana, Fagiano di 

monte, Picchio cenerino, Picchio 
nero oltre ad alcuni chirotteri. 

Rispetto di esemplari 
arborei “notevoli” 

Rilascio di necromassa 

 

7.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 

Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 116PA01 Recupero prati e pascoli aridi abbandonati ha 3,22 2.700 8.706,06

2 116PA02 Gestione prati e pascoli aridi ha 1,15 3.800 4.363,58

3 116FO04
Miglioramento della composizione e della struttura forestale 
per fini faunistici

ha 74,05 / /

4 116FO03 Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) ha 120 / /

 
 



 

  

Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

Totali (€)

116PA01 7.835 871 8.706
116PA02 3.927 436 7.854 873 3.927 436 7.854 873 26.181
116FO04 0
116FO03 0

Totali (€) 11.763 1.307 0 0 7.854 873 0 0 3.927 436 0 0 7.854 873 0 0 34.888
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 31.399
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 31.399

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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7.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva 
previste nella ZSC “Monte Malachin”. Le schede vengono inserite secondo il livello di priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 116PA01 
Denominazione Recupero prati e pascoli aridi abbandonati 
Ubicazione IT3120116 Monte Malachin 
Habitat e/o specie 
target 

6210, 6210*, Dracocephalum austriacum, Aquila reale 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Alcuni sporadici settori di quota medio-bassa del Monte Malachin 
ospitano una flora straordinariamente ricca e pregevole. La specie più 
importante - che tra l'altro è stata la causa dell'istituzione di questo 
Sito Natura 2000 - è Dracocephalum austriacum che si concentra nei 
pochi lembi di prato arido e semiarido presenti.  Questi prati appaiono 
fortemente minacciati soprattutto per l'abbandono delle tradizionali 
pratiche agricole e per le diminuite azioni di miglioramento faunistico 
curate dai cacciatori locali che stanno determinando una fase di forte 
incespugliamento. Tra le specie maggiormente avvantaggiate da 
questo abbandono rientrano Genista radiata e Juniperus communis. 
Dracocephalum austriacum, sta mostrando negli ultimi anni un 
regresso nel numero di esemplari progressivo e preoccupante 
(soprattutto nel settore a valle della strada forestale). L’obiettivo 
principale dell’azione è l’interruzione della tendenza naturale al 
ritorno verso il bosco attraverso l'incentivazione del taglio degli arbusti 
e degli alberi. Con questa misura si auspica quindi di interrompere il 
trend negativo della specie e di ricreare aree idonee anche alla 
presenza di orchidee quali ad esempio Gymnadenia conopsea, Orchis 
ustulata e Traunsteinera globosa, che sono presenti in zona. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

- Eliminazione di tutta la vegetazione arbustiva presente (es: Genista 
radiata, Juniperus communis) con un’intensità variabile dal 90 al 
100%.  
- Taglio dell’eventuale presenza arborea con un’intensità dal 90% al 
100% della copertura. Il taglio dovrà essere effettuato il più possibile 
vicino al terreno. Gli alberi saranno sramati e depezzati. Gli interventi 
potranno essere effettuati con utilizzo di motosega e decespugliatore. 
- Sgombero del materiale tagliato. Solamente nel caso in cui l’area 
d’intervento non sia raggiungibile con mezzi e lo sgombero risulti 
eccessivamente difficoltoso, è consentito l’accatastamento del 
materiale tagliato al margine dell’intervento, comunque evitando di 
sottrarre superfici a prato arido. 

Prescrizioni In assenza di alternative, l’accumulo della ramaglia va fatto in posti 
delimitati in cui non siano presenti specie (di flora e di fauna) 
importanti.  
Articolare, per quanto possibile, il nuovo margine del bosco in modo 
da favorire un elevato sviluppo del perimetro, condizione favorevole 
per la fauna selvatica.  
Le operazioni di taglio dei cespugli vanno effettuate in tarda estate in 
modo da non disturbare la fase riproduttiva delle specie ornitiche 
presenti e in modo da consentire al Dracocephalum austriacum e alle 
orchidee di completare la disseminazione. 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 2.700 euro/ha. 
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Gli ettari complessivi per questa azioni sono 3,22. 
La stima del costo complessivo è quindi di 8.700 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 “Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero di habitat Natura 2000 e degli 
habitat agricoli ad alto valore naturalistico. 
Ambito: prevede la concessione di finanziamenti per la ricostruzione, 
riqualificazione, e per il recupero di Habitat Natura 2000 degradati 
quali habitat prativi, torbiere e zone umide. 
Prevede anche la concessione di finanziamenti per il recupero di aree 
prative soggette a prima colonizzazione del bosco e di altri habitat di 
NATURA 2000 (torbiere, zone umide) degradati. (Operazioni di : 
trinciatura, sfalcio, decespugliamento, taglio alberi e semina di specie 
locali) 
Entità finanziamento: In entrambi i casi 80% con maggiorazione del 
10% per iniziative inserite in programmi di associazioni forestali e/o 
Reti di riserve. 

Manutenzione Una volta riconvertite a zone aperte, le superfici necessitano di essere 
gestite attraverso lo sfalcio a cadenza almeno biennale. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120116 
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Sigla 116PA02 
Denominazione Gestione prati e pascoli aridi 
Ubicazione IT3120116 Monte Malachin 
Habitat e/o specie 
target 

6210, 6210*, Dracocephalum austriacum, Aquila reale 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Conservare nel tempo le superfici a prato arido recuperate dal taglio 
degli alberi e degli arbusti. Ciò permette la conservazione di ambienti 
di particolare valore floristico-vegetazionale, sempre più minacciati 
dall’abbandono ed in particolare la conservazione di Dracocephalum 
austriacum, aumentando al contempo le possibilità di foraggiamento 
per l’Aquila reale. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L'azione prevede: 
- lo sfalcio biennale delle superfici a prato arido; 
- l'asporto della biomassa (fieno), possibilmente secca per favorire la 
disseminazione delle specie presenti. 

Prescrizioni - la biomassa falciata deve, possibilmente essere affienata, è 
sconsigliato trinciare o martellare l’erba; 
- eseguire le operazioni di sfalcio rispettando il ciclo biologico delle 
specie notevoli (orchidee e specie ornitiche). 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 3.800 euro/ha. 
Gli ettari complessivi per questa azioni sono 1,15. 
La stima del costo complessivo è quindi di 4.364 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 “Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero di habitat Natura 2000 e degli 
habitat agricoli ad alto valore naturalistico. 
Ambito: prevede la concessione di finanziamenti per la ricostruzione, 
riqualificazione, e per il recupero di Habitat Natura 2000 degradati 
quali habitat prativi, torbiere e zone umide. 
Prevede anche la concessione di finanziamenti per il recupero di aree 
prative soggette a prima colonizzazione del bosco e di altri habitat di 
NATURA 2000 (torbiere, zone umide) degradati. (Operazioni di : 
trinciatura, sfalcio, decespugliamento, taglio alberi e semina di specie 
locali) 
Entità finanziamento: In entrambi i casi 80% con maggiorazione del 
10% per iniziative inserite in programmi di associazioni forestali e/o 
Reti di riserve. 

Manutenzione Perpetuare nel tempo lo sfalcio regolare (anche se periodico a cadenza 
biennale) delle superfici a prato arido. 
Eliminare l’eventuale vegetazione arborea ed arbustiva di invasione; 
nei settori posti sul ciglio del dirupo è opportuno rispettare la 
presenza dei cespugli di piccola stazza (Genista radiata, Juniperus 
communis) perché questi fungono da protezione del Dracocephalum 
austriacum sia nei confronti delle elevate temperature e insolazioni 
sia nei confronti del morso degli erbivori.  
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Sigla 116FO04 
Denominazione Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini 

faunistici 
Ubicazione IT3120116 Monte Malachin 
Habitat e/o specie 
target 

9130, Fagiano di monte, (Gallo cedrone, Francolino di monte)  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Scopo principale di questa azione è quello di favorire la conservazione 
della popolazione di Tetraonidi forestali presente sul Monte Malachin e 
ciò grazie a una struttura delle formazioni forestali che sia conforme 
alle loro esigenze ecologiche. Tale obiettivo verrà raggiunto attraverso 
la conservazione delle positive caratteristiche dell’habitat, soprattutto 
di quello riproduttivo, laddove esse siano ancora presenti, e il 
recupero dell’assetto ambientale dove invece tali caratteristiche siano 
andate perse. 
Va notato come questa azione sia destinata ad avere ripercussioni 
positive anche su altre specie faunistiche di interesse 
conservazionistico comunitario o locale, tra cui tutti gli uccelli dei 
boschi di montagna il cui habitat trofico e/o riproduttivo comprende 
anche radure. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scopo dell’azione è quello di realizzare degli interventi selvicolturali 
che rendano l’ambiente forestale più favorevole alla presenza dei 
tetraonidi, soprattutto mediante la creazione di soluzioni di continuità 
nella copertura boschiva. 
La zona del Monte Malachin è caratterizzata da quote piuttosto basse, 
senza alcuna possibilità di spostare in alto la fascia idonea al Fagiano 
di monte. Inoltre la recente chiusura delle radure ha reso meno vocato 
questo territorio anche al Gallo cedrone e al Francolino di monte. 
Quindi queste specie hanno localmente risentito molto più che in altre 
zone dei cambiamenti dovuti all'abbandono della montagna e molto 
più difficile sono la conservazione e il recupero di habitat idonei. I 
fattori ambientali sui quali è possibile intervenire per migliorare 
l’habitat sono principalmente la chiusura dei prato-pascoli e delle 
radure e la carenza di gestione nei boschi privati di neocolonizzazione.  
Gli interventi selvicolturali in programma consistono nella rimozione 
selettiva della vegetazione arborea presente nelle arene di canto della 
specie, sia quelle in uso che quelle “storiche”, con l’ampliamento 
delle radure o la realizzazione ex novo di aperture nella continuità 
forestale. Le radure dovranno avere superfici limitate, comprese a 
seconda dei contesti operativi tra qualche centinaio e qualche migliaio 
di metri quadrati. Nella realizzazione delle aperture è necessario 
tenere conto dell’orientamento delle stesse in modo da favorire la 
penetrazione della luce solare e lo sviluppo del sottobosco; più in 
generale in tutti gli interventi dovrà essere tenuta in debita 
considerazione la necessità di favorire lo sviluppo di sottobosco con 
mirtillo nero e altri mirtilli, importantissimi per l’alimentazione del 
gallo cedrone. Attorno alle radure può essere favorevole alla specie un 
intervento di diradamento del bosco che porti ad una copertura delle 
chiome attorno al 50 %.  
In genere, le modalità di intervento devono tenere conto del fatto che 
è in atto uno spontaneo processo di miglioramento della fertilità dei 
suoli che – in rapporto agli obiettivi specifici dell’azione - non ha 
ragione di essere sostenuto; per questo è necessario provvedere 
all’asporto del materiale tagliato, compresa la ramaglia.  
Un’ultima nota riguarda l’opportunità di procedere con i lavori in 
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parola al di fuori del periodo riproduttivo, che di regola va dai primi 
giorni di aprile fino all’inizio del mese di agosto, così da evitare di 
disturbare il corteggiamento/accoppiamento degli animali nonché la 
successiva fase dell’allevamento della prole. 

Prescrizioni Nelle arene del Gallo cedrone sia in uso che potenziali andrà evitata 
qualsiasi utilizzazione forestale con finalità economiche entro un 
raggio di 250 metri compresa la costruzione di strade forestali, di 
sentieri ed strutture quali palchi di caccia ecc. Tale prescrizione 
ovviamente non si applica alle attività realizzate con finalità di 
recupero/conservazione della corretta struttura ambientale 
dell’arena. 

Costi di realizzazione Gli interventi, pur avendo modalità di applicazione differenziate 
secondo i vari contesti, possono essere fatti rientrare nella selvicoltura 
ordinaria e quindi non comportare spese ulteriori.  

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli o non significativi si 
suggerisce la seguente misura di finanziamento. 
Il P.S.R. 2014-2020 - Operazione 4.4.1 – Recupero di habitat in fase 
regressiva prevede espressamente tra i criteri di selezione proprio la 
conservazione dell’habitat dei Galliformi. Il tasso di finanziamento è 
dell’80% nel caso di proprietari di superfici silvo-pastorali o di soggetti 
titolari della loro gestione e del 100% nel caso del Servizio Foreste e 
Fauna. 

Manutenzione Posteriormente alla realizzazione dell’azione la manutenzione delle 
superfici interessate dall’intervento potrà essere realizzata 
nell’ambito della selvicoltura ordinaria. 
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Sigla 116FO03 
Denominazione Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
Ubicazione IT3120116 Monte Malachin 
Habitat e/o specie 
target 

9130, 9180, 91K0, Civetta capogrosso, Civetta nana, Fagiano di 
monte, Picchio cenerino, Picchio nero, Orso bruno oltre ad alcuni 
chirotteri.  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Alcuni settori di foresta con estensione relativamente ridotta ospitano 
numerose cavità nido scavate da picchi. Qualora siano presenti 
almeno 5 alberi con queste cavità nido (di cui uno almeno scavato dal 
picchio nero) queste aree sono definite PEVE, ossia particelle ad 
elevato valore ecologico grazie alla contemporanea presenza su 
superfici limitate di diverse specie di interesse comunitario, in 
particolare picchio nero, picchio cenerino, civetta capogrosso e 
civetta nana, oltre ad alcuni chirotteri. 
Lo scopo di questa azione è quello di evitare che le pratiche di 
gestione forestale coinvolgano le PEVE, riducendone il loro elevato 
valore ecologico; al contrario, la conoscenza puntuale di questi piccoli 
lembi di foresta dal contenuto biologico così rilevante permette una 
loro gestione oculata e rispettosa, in accordo con i principi della 
selvicoltura naturalistica. 
Ad oggi non sono noti alberi con cavità nido scavate da Picidi 
all’interno della ZSC; si sottolinea l’esistenza, nei pressi del confine 
occidentale della ZSC (tra la ZSC e Castel Thun), di una sezione 
forestale (PEVE, n°3/787) con 31 alberi marcati con la lettera P. 
 
L’azione mira anche ad evitare che le pratiche di gestione forestale 
(con particolare riferimento agli usi civici – legna da ardere) riducano 
la necromassa, attualmente presente in proporzioni assai variabili in 
relazione a molteplici fattori (sia gestionali, sia di tipologia di 
foresta). Una certa quantità di necromassa è indispensabile per 
l’ecologia di tutti gli ambienti forestali, oltre che per costituire 
importanti aree di foraggiamento per molte specie di interesse 
comunitario tra cui Picidi e Galliformi e grandi mammiferi come l’Orso 
bruno. E’ importante sottolineare che solamente i primi due anni dopo 
la morte dell'albero sono utili per la colonizzazione di insetti 
potenzialmente dannosi per la loro capacità di pullulare su piante vive 
(e quindi costituire un problema fitosanitario), mentre negli anni 
successivi la necromassa va incontro a lenti processi disgregativi che 
interessano, per molti decenni, moltissime specie animali. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede due interventi. 
1. Rispetto di esemplari arborei “notevoli” attraverso: 
- l'individuazione delle particelle forestali ad elevato valore ecologico, 
in accordo con l'UDF di Cles, consultando il catasto provinciale degli 
alberi con cavità marcati con una “P” rossa; 
- l'applicazione all'interno delle PEVE dei principi di selvicoltura 
naturalistica e delle indicazioni fornite dal Piano di azione per la 
conservazione dei Picidi e Strigidi, in particolare va evitato il taglio 
degli alberi recanti una “P” rossa, risparmiando anche gli elementi 
arborei entro un raggio di 8 m dalle piante marcate. 
2. Rilascio di necromassa attraverso: 
- il mantenimento di una media non inferiore a 4 elementi arborei /ha 
nelle foreste che ricadono all’interno della ZSC; 
- il prestare particolare attenzione nelle faggete (fustaie), dove la 
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necromassa è attualmente in genere molto scarsa, evitando qualsiasi 
prelievo di necromassa rappresentata da faggio, ma preferendo 
l’assegno di piante vive. 
 

Prescrizioni Per quanto riguarda il rispetto di esemplari arborei “notevoli” nel 
caso in cui per motivi di forza maggiore non fosse possibile evitare il 
taglio di alberi con cavità nido scavate da picchi, eseguire l'intervento 
possibilmente in autunno, al fine di garantire il successo riproduttivo 
delle specie eventualmente ospiti. 
Per quanto concerne il rilascio di necromassa: 
- Durante le operazioni di esbosco in aree attigue fare attenzione, per 
quanto possibile, a non danneggiare la necromassa; 
- evitare in particolare l’abbattimento di necromassa ancora in piedi; 
- è consigliabile marcare la necromassa (in piedi) con una simbologia 
idonea (attualmente è in uso nei SIC una “P” realizzata con la sgorbia 
a 1,30m di altezza a monte); 
- considerare che i tempi di decadimento della necromassa del faggio 
sono molto più rapidi di quelli delle conifere. 

Costi di realizzazione Nessun costo per l'individuazione delle PEVE. Gli interventi 
selvicolturali rientrano nelle operazioni di utilizzazione del bosco 
prescritte da UDF di Cles. 
E’ impossibile valutare i costi relativi alla mancata utilizzazione della 
necromassa (attualmente per lo più utilizzata come legna da ardere 
nell’ambito degli usi civici), variabili in relazione al tipo di bosco, alla 
localizzazione e ad altre variabili. Secondo molti autori sono in genere 
quasi trascurabili e ammortizzabili con un lieve incremento del 
prelievo di biomassa (alberi vivi). 

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli si suggerisce la seguente 
misura di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 
16.5.1; Misura 8.5.1 

Manutenzione \ 
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7.4 MONITORAGGI 

Per il Monte Malachin il Piano di Monitoraggio predisposto dalla Fondazione Museo Civico di 
Rovereto prevede il monitoraggio delle “Formazioni erbose secche seminaturali e facies 
cespugliate su substrato calcareo (Festuco Brometalia) (cod. 6210)” .  
In particolare il monitoraggio prevede: 
a) La Cartografia dell’habitat 
b) I Punti fissi 
c) Il Monitoraggio delle specie indice (Dracocephalum austriacum, Saxifraga tombeanensis) 
 
a. Cartografia dell'habitat 
La cartografia dell'habitat di dettaglio permette di mappare le aree in cui si presenta un ben 
determinato habitat e quindi permette utili confronti con la cartografia disponibile che ormai 
risale ad una decina di anni fa. Per essere funzionale agli scopi del monitoraggio, la scala di 
riferimento deve essere piccola (1:5.000) in modo da avere un dettaglio adeguato. Per la 
realizzazione di una carta della vegetazione reale e per il confronto con la situazione pregressa 
si devono seguire le seguenti fasi:  
- Foto interpretazione tramite software GIS dell’ultima foto aerea disponibile, tracciando i 
confini tra le varie comunità vegetali presenti con la maggior accuratezza possibile. 
- Rilevamento a terra, percorrendo il territorio da cartografare segnando su una carta muta 
le comunità presenti. 
- Compilazione della scheda di valutazione dello Stato di conservazione per ciascuna 
tessera rilevata (vedi allegato). La scheda, che ricalca in larga misura il Formulario Standard di 
Natura 2000, prevede i seguenti campi: 
- Superficie: L’estensione deducibile da cartografie precedenti potrà essere considerata 
l’anno zero. In alcuni casi un aiuto determinante può essere dato dalle foto aeree; comunque un 
sopralluogo sul campo è necessario per compilare i seguenti parametri. 
 
- Stato di conservazione: il giudizio complessivo sortisce da una griglia (“griglia 
conservazione habitat”) che tiene in considerazione i tre seguenti parametri: 
- struttura: si riferisce alla rispondenza tra la situazione reale dell’habitat e la descrizione 
presente nel manuale di interpretazione. 
- funzioni: si riferisce alle tendenze dinamiche dell’habitat permanendo l’attuale gestione. 
- ripristino: è una valutazione della recuperabilità dell’habitat in questione.  
- Rappresentatività provinciale (miglior giudizio di esperti): questa valutazione potrà 
essere effettuata a posteriori, per raffronto tra i dati raccolti per vari habitat. 
- Digitalizzazione dei rilievi di campagna in modo da raggiungere un ottimo livello di 
approssimazione. 
- Confronto in ambiente GIS rispetto alla situazione pregressa con misurazione della 
variazione della superficie occupata dall'habitat. 
 
b. Punti fissi 
Lo studio delle comunità vegetali e delle loro variazioni dinamiche si può avvalere del metodo 
floristico-statistico di Braun-Blanquet, che prevede un’analisi della vegetazione tramite il rilievo 
fitosociologico. Le fasi mediante le quali si svolge un rilievo possono essere così schematizzate 
(vedi anche scheda del rilievo fitosociologico in allegato):  
- Individuazione di un punto con GPS dove effettuare il rilievo. 
- Delimitazione di un’area unitaria sufficiente a contenere tutti gli elementi della 
vegetazione studiata indicata come popolamento elementare e marcatura sul terreno in modo 
permanente dei vertici del rilievo oppure del centro (in questo caso il rilievo può avere forma 
circolare). In questo modo si potranno ottenere informazioni molto utili sulle dinamiche 
vegetazionali in atto. 
- Inventario completo di tutte le specie presenti. 
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- Stima ad occhio della superficie coperta dalla vegetazione in toto e da ciascuna specie 
singolarmente. Per quanto riguarda la stima della copertura si applica per ogni specie il 
seguente indice di copertura (scala Braun-Blanquet): r: rara; +: < 1%; 1: 1-5 %; 2: 5-25 %; 3: 25-
50 %; 4: 50-75 %; 5: 75-100 %. Quando il tipo di vegetazione lo richiede viene eseguita una 
differenziazione degli strati di cui essa si compone: arboreo (piante con fusto senza o con pochi 
rami e di altezza superiore ai 5 m.), arbustivo (piante legnose ramificate e di altezza non 
superiore ai 5 m.), erbaceo (piante erbacee perenni o annuali), lianoso.  
- Indicazione di una serie di informazioni aggiuntive che possono essere utili in fase di 
elaborazione. Queste sono genericamente definite come dati stazionali e comprendono 
l’altitudine, l’inclinazione, l’esposizione, il tipo di substrato, la presenza di rocce affioranti, 
ecc. Per facilitare la compilazione dei rilievi in campagna ci si può avvalere di apposite schede 
di rilevamento. 
 
Per situazioni più localizzate oppure nei casi dove si rende necessario un dettaglio maggiore, 
un’ottima alternativa è costituita dal quadrato permanente. Il quadrato permanente è un’area 
ben definita, delimitata da picchetti (in legno o preferibilmente in metallo per poi essere 
ritrovati nel tempo da metal-detector) e di superficie variabile tra 1 e 5 metri quadrati. 
All’interno di questo quadrato vengono ripetuti con periodicità variabile dei rilievi molto 
accurati (spesso con conteggio di tutti gli individui oppure con misure di presenza-assenza e/o 
con stime di frequenza)  per valutare variazioni anche sottili nella composizione floristica e nella 
struttura. La scelta del sito specifico può seguire criteri diversi, in ogni caso si privilegiano aree 
dove sono in atto processi di crescita e cambiamento strutturale che porta la vegetazione di un 
dato sito dagli stadi pionieri a quelli finali stabili, oppure elementi particolarmente pregiati 
meritevoli di monitoraggio di dettaglio. 
Il quadrato permanente può prevedere il rilievo: 
- di tutte le specie presenti 
- delle specie di maggior interesse naturalistico e/o ecologicamente più significative 
- di una sola specie e in questo caso facendo misure di presenza-assenza e/o di frequenza 
Questo rilevamento va corredato di una relazione in cui sono spiegati nel dettaglio i criteri 
seguiti affinché la ripetizione sia il più possibile conforme alla precedente rilevazione. 
Un caso particolare è quello dei transetti. Per studiare nel dettaglio un determinato habitat o 
per valutare le variazioni floristiche e strutturali tra tipi diversi lungo un gradiente ecologico, il 
miglior metodo è quello dei transetti. Si opera stendendo sul terreno una corda metrica a 
lunghezza variabile (in generale da 20 a 100 metri), fissata al suolo con dei picchetti. Si procede 
in seguito al rilevamento lungo il filo, svolgendo una serie di quadrati permanenti successivi 
lungo il filo, a frequenza variabile, valutando la presenza assenza e/o la copertura percentuale 
delle singole specie. L’approccio metodologico tramite transetti dà la possibilità di avere nel 
tempo interessanti informazioni sulla dinamica di due o più habitat in mosaico. 
Trattandosi di un rilevamento che si basa su più quadrati permanenti, i dettagli seguono quelli di 
quest'ultima metodologia (vedi sopra). 
 
c. Monitoraggio di specie indice  
I taxa da monitorare devono essere molto rappresentativi dell'habitat da monitorare e indicatori 
di buona conservazione dello stesso. Si possono individuare due tecniche di rilevamento: 
Delimitazione dell’area di crescita: la delimitazione della superficie delle popolazioni va 
effettuata attraverso il rilevamento delle coordinate perimetrali, il rilevamento quali-
quantitativo dei dati stazionali, oltre all’individuazione di rischi e pericoli attuali o potenziali, 
anche in relazione alla presenza o meno di misure di conservazione.  
Stima e/o conteggio del numero di esemplari: 
- di tutta la popolazione, di una parte di popolazione ben definita dal punto di vista 
geografico 
- si possono conteggiare individui, cespi, pulvini, ecc. 
- si possono censire gli individui suddivisi in classi d’età (plantule, giovani e piante fertili). 
- si può verificare il grado di fertilità di una popolazione verificando la percentuale degli 
individui che fruttifica. 
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Un caso particolare è il rilevamento di specie alloctone. Quando la causa di degrado è 
manifestamente legata ad una specie alloctona, allora può essere preferibile un rilevamento non 
puntiforme e di minor dettaglio, da effettuarsi percorrendo per intero l'habitat in oggetto e 
rilevando con il GPS la presenza della specie alloctona ogni volta che la si incontra. In questo 
modo si ottiene una mappa a punti della diffusione della specie che può permettere di redigere 
un piano di lotta per il suo contenimento, oppure può costituire un elemento di confronto. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) non prevede 
alcun monitoraggio faunistico all'interno di questo sito. 

7.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 

NOME DESCRIZIONE 

116FO03 Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 

116FO04 Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini 
faunistici 

116PA01 Recupero prati e pascoli aridi abbandonati 

116PA02 Gestione prati e pascoli aridi 
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8. ZSC IT3120054 “LA RUPE” 

8.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 

 

8.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120054 “La Rupe” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat vengono 
riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito nell’azione A2 
del progetto Life+ T.E.N.  
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 

Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 
• gli habitat ad estensione maggiore sono legati ad ambienti umidi: boschi di ripa del tipo 

91E0 e corsi d'acqua caratterizzati da vegetazione sommersa o galleggiante; 
• gli habitat a maggior estensione nella ZSC sono anche quelli a maggior priorità di 

conservazione. 
• l’habitat 3260 copre ca. il 25 % nella ZSC rispetto alla Rete Natura 2000 provinciale. 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto concerne le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N.la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti) con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o sub-endemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 

All’interno dell’area protetta non vi sono specie floristiche ricadenti negli allegati della Direttiva 
Habitat, mentre si individua una specie inclusa nella Lista Rossa provinciale di prioritario 
interesse conservazionistico.  

Nella tabella che segue, costituita da una sola specie, si riporta per questa la priorità di 
conservazione e la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale. Il 
valore floristico totale della ZSC è dato dal punteggio di un'unica specie. 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 13 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.), tra cui tre vanno considerate come presenze occasionali in base alle 
informazioni a disposizione (falco pecchiaiolo, re di quaglie, tarabusino). 
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Da sottolineare la presenza anche del gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) nell’elenco 
delle specie del Formulario Standard del Sito di Importanza Comunitaria (agg. 05/2009). 

8.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC “La 
Rupe”. Nello specifico vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future per 
ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione 
definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato dato alle specie 
più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2.  
È da sottolineare il fatto che La Rupe - oltre ad essere un sito Natura 2000 - è una Riserva 
Naturale Provinciale. 
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Ambienti rocciosi 
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Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

3260

Carico eccessivo di inquinanti e nutrienti che 
portano ad eutrofizzazione delle acque. 
Alterazioni della falda dovute ad emungimenti e 
prelievi.

ALTO

8210

Non si rilevano particolari pressioni/minacce, ad 
eccezione del possibile disturbo legato 
all’istituzione di palestre di roccia ed il prelievo 
di flora per il collezionismo. Possono 
rappresentare una minaccia le operazioni di 
disgaggio e la messa in opera

BASSO

91E0

Attività estrattiva di sabbie e ghiaie lungo i fiumi 
e opere di regimazione idraulica. Invasione 
specie alloctone. Inquinamento da fertilizzanti e 
diserbanti nelle aree agricole contermini. Per il 
91E0 tagli troppo intensi possono portare al 
degrado dell’

MEDIO

 
 

 
Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Cucubalus baccifer Bonifiche; alterazione delle sponde. MEDIO  
 
 

Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Averla piccola

Utilizzo biocidi in agricoltura ed agricoltura 
intensiva; abbandono pratiche agro-pastorali 
tradizionali, eliminazione e/o riduzione 
cespugli.

BASSO

Bigia padovana
Trasformazione e degradazione degli habitat per 
bonifiche agricole e artificializzazioni degli 
ambienti fluviali.

MEDIO

Falco pecchiaiolo
Interventi selvicolturali durante la nidificazione, 
riduzione di habitat e di risorse trofiche.

X

Falco pellegrino
disturbo dovuto ad attività sportive e ricreative; 
apertura di nuovi sentieri attrezzati e vie di 
passaggio.

BASSO

Gufo reale

Elettrocuzione per presenza di elettrodotti a 
media tensione; disturbo ai siti di nidificazione 
dovuto ad attività sportive (arrampicata su 
roccia); avvelenamento da rodenticidi usati in 
agricoltura.

ALTO

Martin pescatore
Regimazione del deflusso idrico, inquinamento 
acque, cementificazione delle sponde fluviali ed 
estensivi interventi di ripulitura degli argini.

ALTO

 

 



 

 93 

 

Nibbio bruno
Diffusione dei rodenticidi; riduzione fauna ittica 
dei laghi; avvelenamento ed elettrocuzione.

ALTO

Picchio cenerino

Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi 
effettuati in periodo riproduttivo o senza 
rispettare i caratteri dell’habitat riproduttivo.

ALTO

Picchio nero

Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi 
effettuati in periodo riproduttivo o senza 
rispettare i caratteri dell’habitat riproduttivo.

BASSO

Re di quaglie

Invasione delle aree prative da parte di arbusti e 
alberi, pascolo;  trasformazione dei prati da 
sfalcio in pascoli; meccanizzazione intensiva 
della attività di sfalcio.

X

Succiacapre

Interventi selvicolturali durante la nidificazione, 
disturbo dovuto alla presenza di aree ricreative; 
degradazione habitat erbacei e delle pinete 
artificiali; attività agricole con utilizzo di 
pesticidi.

MEDIO

Tarabusino

Assenza di aree marginali (canneti, altra 
vegetazione palustre spontanea); 
degrado/scomparsa della fascia di vegetazione 
igrofila presente sulle sponde e nelle zone 
periodicamente invase dall’acqua durante le 
piene.

X

Ululone dal ventre 
giallo

Trasformazioni agricole ed urbanistiche con 
conseguente riduzione degli ambienti idonei alla 
specie (boschi planiziali, siepi, fossati e piccole 
raccolte d’acqua), riduzione pozze d’alpeggio, 
fontane, vecchi abbeveratoi e lavatoi, ecc., 
nella zona alpina.

ALTO

 
X priorità non valutabile perché si tratta di presenze occasionali 

 

8.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

Nell’ottica di ipotizzare eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti si suggerisce il 
corridoio che insiste nel fondovalle della Val d'Adige e mette in collegamento l'area protetta La 
Rupe con a sud Foci dell'Avisio e gli Stagni della Vela. L'area interessata è caratterizzata da un 
territorio fortemente antropizzato bagnato dal corso del fiume Adige che, nonostante una 
pesante regimazione, costituisce un'importante direttrice di biopermeabilità di importanza 
strategica al fine di assicurare le dinamiche individuali di diverse specie nel fondovalle. 
La crescente pressione esercitata sull'area dalle numerose attività antropiche, responsabile della 
banalizzazione delle fasce riparie e della presenza di numerosi elementi di discontinuità lineari e 
diffusi che ostacolano i movimenti della fauna in dispersione, rende auspicabile l'adozione di 
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azioni di miglioramento ambientale tese a garantire la funzionalità dell'ecosistema fluviale e i 
processi ecologici tra il corso d'acqua e la matrice ambientale circostante. 
Questa configurazione spaziale di habitat ripari non necessariamente continua consentirebbe 
soprattutto alle popolazioni o sottopopolazioni di alcune specie di Anfibi come l’ululone dal 
ventre giallo (Bombina variegata) di automantenersi nel tempo, sottraendole da processi di 
isolamento che portano inevitabilmente all'estinzione locale, grazie all'interscambio di individui 
tra popolamenti. Infatti, proprio queste specie che possono essere organizzate in 
metapopolazioni, ossia in un insieme di sottopopolazioni spazialmente strutturate e 
interconnesse fra loro da flussi di individui, sono maggiormente esposte al rischio di estinzione 
locale. 
È da sottolineare che nell’ambito del progetto Life+ T.E.N. è stata predisposta un’azione 
dimostrativa (azione C12) di salvaguardia delle popolazioni di ululone dal ventre giallo. 
La Rupe sarà parzialmente toccata dall’intervento volto a ripristinare la connessione ecologica 
fra la ZSC (con particolare interesse per le aree rinaturalizzate nell’ambito del progetto Life 
Nibbio) e la vicina area agricola, interrotta dalla costruzione di una strada. 
Per le Foci dell’Avisio è previsto invece il ripristino di un’area adiacente il margine meridionale 
della ZSC. L’azione dimostrativa C12 si esplicherà quindi nei seguenti interventi: 
- Recupero ex cave (presso la discarica Ischia Podetti; ancora da fare) 
- Miglioramento delle caratteristiche ambientali della rete dei fossati 
- Ripristino connettività ecologica con ZSC La Rupe. 
E' da ricordare che nell'ambito delle Misure di Recupero, Mitigazione e Compensazione 
Ambientale previste a seguito della costruzione del viadotto "Ululone" sono stati progettati (e in 
parte già realizzati) alcuni interventi a vantaggio di habitat e specie di interesse comunitario. I 
più significativi sono qui di seguito elencati: 
- Realizzazione lungo il tomo arginale del fiume Noce di una barriera verde (per limitare la 
discontinuità fisica) e di vie di attraversamento sotterranee per la fauna inferiore. 
- Ampliamento del'habitat a bosco ripariale con la messa a dimora di specie legnose tipiche (es: 
Salix alba e Alnus glutinosa). 
- Rifacimento della condotta di alimentazione del lagunaggio ed eventuale utilizzo delle acque 
di stillicidio della galleria per il lagunaggio stesso. 

8.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  
Quest'area protetta è stata oggetto di interventi nell'ambito del progetto LIFE NIBBIO 
(1996/1997), nell’ambito del quale sono state rimodellate in senso naturale alcune porzioni 
degradate di questa area protette, rendendole così nuovamente disponibili alla flora e alla 
fauna, con particolare riferimento agli uccelli migratori. 
Come già ricordato, sono inoltre in corso le seguenti azioni previste dalla misure di 
compensazione per la costruzione del Collegamento stradale Trento Nord - Rocchetta tratto 
Zambana Vecchia - Svincolo SS43 per Fai: a) Utilizzo delle acque di faglia per rivitalizzare il 
lagunaggio. b) Realizzazione di fasce arbustive lungo i confini interpoderali. c) Rimodulazione 
della sponda del Noce con l'eliminazione di un tratto di area agricola. d) Recupero della 
naturalità delle rogge del reticolo idraulico intaccato e della Roggia di Fai. e) Miglioramento 
nella praticabilità del biotopo in rapporto alla fruizione didattica. 
Nel presente inventario quindi le azioni previste tengono in considerazione tutti questi progetti 
anche di recente realizzazione. 
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8.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC La 
Rupe. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il 
valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• la maggiore importanza degli habitat è legata agli ambienti con boschi igrofili e 
vegetazione riparia; 

• la sostanziale stabilità degli habitat rupestri. 
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC La Rupe in 
ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore conservazionistico e 
di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di conservazione 
previste. 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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91E0 153,9 35 0,682 128,8298 054VR01 054ES02 054ES01

3260 146,9 0 0,65 95,485 054VR01 054ES02 054ZU02 054ES01

8210 83,3 0 0,263 21,9079

Azioni proposte

 
 

8.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 
Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  



 

 96 

Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
 
 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target 
 

Note 

1 

054VR01 Gestione 
naturalistica della 
vegetazione riparia 
e dei boschi igrofili 

3260, 91E0*, Cucubalus baccifer, 
Picchio cenerino, Picchio nero 

 

2 
054ES02 Eliminazione specie 

alloctone arboree  
3260, 91E0* Contenimento specie alloctone 

arboree 

3 

054ZU02 Controllo delle 
specie arboree e 
arbustive nelle zone 
umide 

3260 Controllo espansione di specie 
competitive nelle zone umide 

4 
054ES01 Eliminazione specie 

alloctone invasive 
erbacee/arbustive  

3260, 91E0* Interventi di taglio e di 
contenimento delle specie esotiche 
erbaceo/arbustive invasive 

5 
054DA02 Attuare azioni di 

sensibilizzazione 
Averla piccola, Bigia padovana, Re di 
quaglie, Ululone dal ventre giallo 

Sensibilizzare i proprietari dei 
terreni siti nell’area protetta 

 

8.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 
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Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 054VR01
Gestione naturalistica della vegetazione riparia e 
dei boschi igrofili

ha 12,41 / /

2 054ES02 Eliminazione specie alloctone arboree ha* 7,59 700 2.656,90

3 054ZU02
Controllo delle specie arboree e arbustive nelle 
zone umide

ha 2,46 5.800 14.243,28

4 054ES01
Eliminazione specie alloctone invasive 
erbacee/arbustive 

ha** 30,80 5.200
48.044,03

5 054DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione / / / 2.000  
* per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della superficie 

** per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie 

 

 
 



 

  

Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

Totali (€)

054VR01
054ES02 2.126 531 2.657
054ZU02 42.730 42.730 42.730 42.730 170.919
054ES01 76.870 19.218 38.435 9.609 76.870 19.218 38.435 9.609 288.264
054DA02 1.800 200 2.000

Totali (€) 121.726 19.749 0 0 82.965 9.809 0 0 119.600 19.218 0 0 81.165 9.609 0 0 463.840
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 405.456
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 405.456

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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8.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Qui di seguito sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela 
attiva previste nelle ZSC oggetto dell'inventario. Le schede vengono inserite secondo il livello di 
priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 054VR01 
Denominazione Gestione naturalistica della vegetazione riparia e dei boschi igrofili 
Ubicazione IT3120054 La Rupe 
Habitat e/o specie 
target 

3260, 91E0*, Cucubalus baccifer, Picchio cenerino , Picchio nero 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Attivare e promuovere una gestione dei tagli della vegetazione che 
riesca ad ottemperare alle esigenze di sicurezza idraulica senza però 
pregiudicare quelle di conservazione della biodiversità. Proprio a 
questo scopo, nell’ambito dell’azione A7 del progetto Life+ T.E.N. con 
la collaborazione dei servizi provinciali (APPA, SBM e AAPPSS) è stato 
realizzato il manuale: “Definizione di linee guida provinciali per la 
gestione dei boschi umidi (91E0) e della vegetazione in alveo in 
Trentino”. L'azione mira a gestire con un approccio naturalistico la 
vegetazione di sponda. 
Nel medio lungo periodo bisognerà prevedere delle azioni di 
ringiovanimento dei boschi ripari visto che con l'attuale regime 
idraulico non vi sono aree dove le plantule di Salix alba possono 
attecchire. Si sta quindi assistendo ad un progressivo invecchiamento 
dei popolamenti senza una adeguata rinnovazione. 
Per quanto riguarda le specie aliene legnose invasive, i boschi ripari 
sono tra le situazioni naturali più a rischio tant’è che la naturalità di 
questi ambienti ne risulta fortemente minacciata così come il 
paesaggio. A La Rupe la presente misura ha lo scopo anche di 
contenere le specie aliene legnose invasive - in particolare robinia 
(Robinia pseudoacacia) e ailanto (Ailanthus altissima) - per evitare 
quantomeno un incremento della loro diffusione e per quanto possibile 
la riconquista almeno parziale dei terreni attualmente occupati da 
queste specie. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

La presente azione consiste nell’applicare i criteri di taglio descritti 
all’interno delle linee guida per le diverse tipologie gestionali presenti 
che vanno applicate analizzando di volta in volta la situazione 
presente dal punto di vista della vegetazione e dei rischi idraulici. 
Nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120054 è 
specificato che le operazioni di taglio nei boschi ripari dovrebbero 
seguire una modalità “a scacchiera”, così da avere alternativamente 
una qualche copertura arborea su almeno una delle due rive del corso 
d’acqua. Il taglio di queste fasce arborate dovrebbe aver luogo 
solamente quando nei tratti tagliati gli alberi si trovano già in una 
buona fase di crescita.  
In fase di esecuzione dei tagli sarebbe conveniente risparmiare 
qualche albero qua e là, così da permettere allo stesso di svilupparsi e 
invecchiare, fornendo preziosi siti di nidificazione per molte specie di 
uccelli. In questa maniera si andrebbe a incrementare la biodiversità 
dell’area fornendo sia all’avifauna che alla teriofauna che frequenta 
queste tipologie ambientali delle “oasi” preziose quali aree di 
nidificazione e rifugio. 



 

 100 

Per quanto riguarda il contenimento dello sviluppo della vegetazione 
legnosa invasiva, soprattutto della robinia e dell’ailanto, si suggerisce 
la cercinatura. Tale pratica va fatta attraverso la rimozione di una 
stretta striscia di fusto su una larghezza di almeno 15 cm ad una 
altezza di 100/150 cm, comprendente corteccia, cambio e un sottile 
strato di legno, disposta attorno all’intera circonferenza di una pianta 
in piedi; in questo modo le radici non ricevono più riserve nutritive e 
l’anno successivo l’albero può essere abbattuto senza che produca 
polloni. 

Prescrizioni Questo tipo di azione è fortemente connessa con l’azione 054ES01, 
infatti in concomitanza con le operazioni di taglio è assai probabile 
che le specie aliene riescano ad insediarsi e prendere il sopravvento, il 
fenomeno va monitorato molto attentamente. 
Si raccomanda particolare attenzione ad eventuali azioni di esbosco o 
di altra natura (in ambito di gestione forestale, quali la martellata, 
ecc.) per quanto concerne il bosco igrofilo nella porzione meridionale 
dell’area protetta lungo la riva destra (orografica) del Noce, a causa 
della presenza di 3 elementi arborei (salici) di elevato pregio 
faunistico per la presenza di numerose cavità – nido realizzate da 
Picidi (tra cui Picchio cenerino). Tali alberi sono stati marcati co la 
lettera P di colore rosso a 1,3m dal suolo, al fine di scongiurarne 
eventuali utilizzazioni. 

Costi di realizzazione Gli interventi possono essere fatti rientrare nella gestione ordinaria 
dei boschi igrofili e quindi non comportare spese ulteriori. 

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli o non significativi si 
suggerisce la seguente misura di finanziamento. 
PSR 2014-2020  
Misura 8.5.1 – Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi. 
Ambito: Interventi di riequilibrio compositivo e strutturale in habitat 
forestali prioritari ai sensi della direttiva Habitat. 
Entità finanziamento 80% dell’ investimento ammissibile per la 
generalità degli interventi, con maggiorazione del 10% nel caso di 
iniziative inserite nel programma delle associazioni forestali e/o delle 
Reti delle Riserve. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione La gestione di questo tipo di attività spetta al SBM e alle 
amministrazioni comunali. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120054 
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Sigla 054ES02 
Denominazione Contenimento specie alloctone arboree 
Ubicazione IT3120054 La Rupe 
Habitat e/o specie 
target 

3260, 91E0* 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le piante esotiche (=aliene o alloctone) vengono definite tali poiché 
hanno un'origine nettamente diversa dal territorio in cui crescono; 
alcune possono non sopravvivere, altre riescono ad adattarsi in maniera 
eccellente al nuovo contesto territoriale e quindi a diffondersi 
spontaneamente. Queste specie in genere sono rustiche e di facile 
diffusione e tendono ad espandersi minacciando la sopravvivenza delle 
specie autoctone tipiche. L'urgenza del problema legato all'invasione di 
specie esotiche è ormai manifesto e ha assunto una dimensione 
planetaria. È uno dei problemi che maggiormente interessa attualmente 
la comunità scientifica. Anche l’unione europea, in particolare con il 
regolamento n. 1143 del 22 ottobre 2014 "recante disposizioni volte a 
prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche 
invasive", sta facendo di questo tema un cavallo di battaglia per la 
salvaguardia della biodiversità europea.  
In Trentino gli ambienti maggiormente minacciati dal fenomeno delle 
specie esotiche sono quelli delle quote inferiori, spesso legati ai coltivi 
e all'acqua. Tra le situazioni naturali più a rischio rientrano sicuramente 
gli ambienti ripari (salici, ontani ecc…), dove la naturalità dei corsi 
d’acqua e dei boschi di ripa risulta fortemente minacciata così come il 
paesaggio.  
A La Rupe la presente misura ha lo scopo di contenere le specie aliene 
legnose invasive - in particolare robinia (Robinia pseudoacacia) e ailanto 
(Ailanthus altissima) - per evitare quantomeno un incremento della loro 
diffusione e per quanto possibile la riconquista almeno parziale dei 
terreni attualmente occupati da queste specie. 
La robinia è una specie arborea di origine nordamericana caratterizzata 
da un’elevata capacità di colonizzazione che la rende un’essenza 
invasiva, capace di competere vittoriosamente con le entità nemorali 
autoctone e di formare boschi monospecifici piuttosto poveri dal punto 
di vista sia floristico che faunistico. 
L’ailanto è un albero caducifoglio che puo ̀ raggiungere i 20 m di altezza, 
con portamento ombrelliforme e corteccia liscia e grigia di origine 
asiatica. Ogni pianta produce una quantità straordinaria di semi che 
vengono trasportati soprattutto dal vento. Per aumentare il successo 
riproduttivo la pianta disperde i semi su un periodo di diversi mesi. La 
specie è anche in grado di produrre polloni radicali fino a 15 m dal fusto 
principale. La pianta si riproduce anche per talea dai polloni basali, dai 
rami o dalle radici. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 

Contenere lo sviluppo della vegetazione legnosa invasiva, soprattutto 
della robinia e dell’ailanto, lungo le sponde dove la naturalità dei corsi 
d’acqua e dei boschi di ripa risulta minacciata così come il paesaggio, in 
modo da ottemperare alle esigenze di sicurezza idraulica e quelle di 
conservazione della biodiversità. All'interno dei boschi di ripa tali piante 
possono essere cercinate. Particolare attenzione dovrà essere fatta 
nelle zone dove sono stati fatti i recenti interventi di rinaturalizzazione 
con la messa a dimora di specie autoctone. Si è visto che in questi punti 
vi è un forte ricaccio di piante di robinia che potrebbero minacciare le 
giovani piante di salici e ontani. 
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 I boschi di robinia e quelli in cui questa specie comunque prevale, sono 
formazioni che vanno ricondotte, sotto il profilo gestionale, a 
formazioni cedue a turno lungo. Appare di conseguenza fondamentale 
evitare tagli massicci e frequenti i quali non farebbero che rafforzare e 
rinvigorire il robinieto. La robinia infatti si caratterizza per una 
notevole capacità pollonante sia a livello delle ceppaie che 
dell’apparato radicale, il quale peraltro è particolarmente esteso. In 
particolare vanno evitati tagli che mettano a diretto contatto i robinieti 
con boschi non ancora “contaminati”, per evitare l’allargamento e 
l’espansione della robinia attraverso l’emissione di polloni laterali e la 
disseminazione. Sarebbe auspicabile piuttosto il mantenimento di fasce 
di bosco intatto, che facciano da barriera rispetto al robinieto. 
All’esterno di tali fasce quest’ultimo dovrebbe essere lasciato 
invecchiare per favorire progressivamente l’entrata sottochioma di 
specie concorrenti autoctone. Solamente quando i robinieti avranno 
raggiunto lo stadio della senescenza si potrà procedere con i tagli. Nei 
robineti invecchiati infatti gli esemplari arborei posseggono una ridotta 
capacità rigenerativa. Per evitare che le piante rigettino, è possibile 
praticare la cercinatura, attraverso la rimozione di una stretta striscia 
di fusto su una larghezza di almeno 15 cm ad una altezza di 100/150 
cm, comprendente corteccia, cambio e un sottile strato di legno, 
disposta attorno all’intera circonferenza di una pianta in piedi; in 
questo modo le radici non ricevono più riserve nutritive e l’anno 
successivo l’albero può essere abbattuto senza che produca polloni. 

Prescrizioni L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono interventi 
che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante di 
50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito dell’Azione 
C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione digitale dal 
sito http://www.lifeten.tn.it 

Costi di realizzazione Per la cercinatura il costo stimato è di 700 euro/ha.  
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 7,6 TOT ma si 
ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 50% della 
superficie. La stima del costo complessivo è quindi di 2.657 €. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione Per questo tipo di intervento non è prevista manutenzione. 
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Sigla 054ZU02 
Denominazione Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide 
Ubicazione IT3120054 La Rupe 
Habitat e/o specie 
target 

3260 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le zone umide costituiscono degli scrigni di biodiversità. Le principali 
minacce a cui sono sottoposte sono in genere dovute da una parte alla 
loro possibile manomissione antropica (bonifiche, captazioni, 
abbassamenti della falda, ecc.) e dall'altra alla mancanza di interventi 
di gestione attiva senza i quali le specie vegetali più gracili e rare sono 
progressivamente soppiantate da quelle più vigorose e competitive.  
Gli interventi di rimodellamento naturalistico della ZSC La Rupe, 
realizzate principalmente nel 1996 nell'ambito del progetto Nibbio, 
con lo scavo del “Nocino” e dell’impianto di lagunaggio e con 
l'impianto di salici, cannuccia di palude e tifa, ha migliorato 
inizialmente la situazione a vantaggio degli anfibi, rendendo 
disponibili nuovi e migliori siti riproduttivi, degli uccelli, sia acquatici 
che migratori, e dei pesci, in particolare per la riproduzione. Un 
obiettivo secondario delle azioni intraprese era l'autodepurazione delle 
acque inquinate della Roggia di Fai che si immette nel Noce in 
corrispondenza del biotopo. Con il passare degli anni però la 
vegetazione palustre si è fortemente sviluppata, anche grazie 
all’eutrofizzazione dovuta allo scarso ricambio idrico, occupando 
buona parte degli invasi che si stanno interrando. 
Obiettivo della presente azione è dunque quello di controllare 
l’espansione delle specie competitive per evitare la scomparsa degli 
ambienti igrofili di pregio e di specie floristiche di alto valore 
conservazionistico ad essi legati. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede: 
- Il taglio di sfoltimento della vegetazione riparia arborea ed arbustiva 

e lo sfalcio delle macrofite, allo scopo di contenere il progressivo 
colmamento della laguna.  

- Lo sfalcio del canneto che deve essere eseguito sopra il livello 
dell'acqua e i materiali tagliati devono essere rimossi.  

Prescrizioni - Valutare sempre le condizioni del terreno ed il livello della falda su 
tutta la superficie, pianificando l’intervento nel periodo migliore. 

- Eseguire l’intervento non prima di ottobre per rispettare il periodo 
riproduttivo delle specie animali presenti e anche la fase di sosta 
dell'avifauna migratrice. 

- Il materiale di risulta non va accumulato in loco ma va asportato. 
Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 5.800 €/ha l'anno. 

Gli ettari complessivi per questa azioni sono 2,46. 
La stima del costo complessivo è quindi di 14.244 € ogni anno. 

Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020  
- Misura 16.5.1 Accordi agroambientali d’area  
- Ambito: gestione conservativa degli habitat vegetazionali legati 

all'acqua di particolare pregio naturalistico, compresi i canneti e i 
molinieti, che costituiscono una rete ecologica, permettendo agli 
organismi di spostarsi in un territorio sempre più antropizzato; 

- Entità finanziamento: 90% con maggiorazione fino al 100% per 
iniziative inserite in programmi di enti gestori di aree protette e  
Reti di riserve. 

- Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del 
paesaggio art.78 LP.1/2008. 
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Manutenzione Sono operazioni che vanno tenute costantemente monitorate e 
ripetute con regolarità nel corso degli anni.  
Contenimento delle eventuali popolazioni di specie esotiche che si 
dovessero insediare dopo i lavori. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120054 



 

 105 

 
Sigla 054ES01 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 
Ubicazione IT3120054 La Rupe 
Habitat e/o specie 
target 

3260, 91E0* 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le piante esotiche (=aliene o alloctone) vengono definite tali poiché 
hanno un'origine nettamente diversa dal territorio in cui crescono; 
alcune possono non sopravvivere, altre riescono ad adattarsi in 
maniera eccellente al nuovo contesto territoriale e quindi a diffondersi 
spontaneamente. Queste specie in genere sono rustiche e di facile 
diffusione e tendono ad espandersi minacciando la sopravvivenza delle 
specie autoctone tipiche. L'urgenza del problema legato all'invasione 
di specie esotiche è ormai manifesto e ha assunto una dimensione 
planetaria. È uno dei problemi che maggiormente interessa 
attualmente la comunità scientifica. Anche l’unione europea, in 
particolare con il regolamento n. 1143 del 22 ottobre 2014 "recante 
disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione 
delle specie esotiche invasive", sta facendo di questo tema un cavallo 
di battaglia per la salvaguardia della biodiversità europea.  
In Trentino gli ambienti maggiormente minacciati dal fenomeno delle 
specie esotiche sono quelli delle quote inferiori, spesso legati ai coltivi 
e all'acqua. Tra le situazioni naturali più a rischio rientrano 
sicuramente gli ambienti ripari (salici, ontani ecc…), dove la naturalità 
dei corsi d’acqua e dei boschi di ripa risulta fortemente minacciata 
così come il paesaggio.  
In vari ambiti provinciali la situazione risulta già oggi fortemente 
compromessa e quindi appaiono ormai inutili azioni di contenimento 
mirate. Nelle Riserve Naturali Provinciali, nei casi di invasioni ancora 
poco manifeste, si ritiene invece opportuno intervenire con azioni 
mirate per limitarne quanto più possibile l'ulteriore diffusione.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vari settori dell'area protetta sono minacciati dalla diffusione di 
alcune specie alloctone invasive, come Artemisia verlotiorum, Bidens 
frondosa, Buddleja davidii, Helianthus tuberosus, Oenothera biennis, 
Oenothera stucchii, Solidago canadensis, Solidago gigantea, che spesso 
formano degli agglomerati molto densi, a danno della vegetazione 
autoctona tipica dei boschi ripari.  
L’azione prevede di limitare l'ulteriore diffusione delle specie 
alloctone invasive tramite ripetuti tagli mirati con mezzi leggeri da 
effettuarsi periodo estivo e comunque prima della fruttificazione delle 
singole specie invasive. 
Per conoscere nello specifico le tecniche più efficaci al fine 
dell'eradicazione o contenimento di tali specie si rimanda all’Atlante 
di 50 specie esotiche del Trentino redatto nel 2015 nell’abito 
dell’Azione C18 del LIFE+T.E.N – scaricabile gratuitamente in versione 
digitale dal sito http://www.lifeten.tn.it 

Prescrizioni Per l’efficacia dell’intervento, ne caso si preveda l'estirpazione delle 
piante, è necessario fare in modo che non rimangano frammenti di 
rizomi nel terreno. 

Costi di realizzazione Per l’estirpazione meccanica il costo stimato è di 5200 euro/ha. 
Gli ettari complessivi dove effettuare l'azione sono 30,8 ma si ipotizza 
di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie.  
La stima del costo complessivo è quindi di 48.044 € l'anno. 

Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020  
Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la connettività 
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ecologica e per il recupero degli Habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico”. 
Ambito: Interventi specifici atti a contenere e/o eliminare le specie 
alloctone invasive a livello europeo 
Entità finanziamento: 80%. 
Fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008 

Manutenzione L’eliminazione totale delle specie risulta assai difficile. Sono 
interventi che vanno programmati e ripetuti nel corso degli anni. Sarà 
necessario controllare regolarmente ogni paio di anni le superfici 
trattate. 
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Sigla 054DA02 
Denominazione Attuare azioni di sensibilizzazione 
Ubicazione IT3120054 La Rupe 
Habitat e/o specie 
target 

Averla piccola, Bigia padovana, Re di quaglie, Ululone dal ventre giallo 

Motivazioni/ 
Obiettivi 
 

Negli ultimi decenni in Trentino la coltivazione intensiva di uva ha 
portato a raccolti eccezionali. Vini del Trentino vengono venduti sul 
territorio nazionale e in parte esportate nei paesi Europei, in Medio 
Oriente, in Asia e Nord Africa.  
Se dal punto di vista economico la coltivazione intensiva di uva ha 
portato notevoli benefici, si hanno effetti estremamente negativi per 
l’ambiente. L’elevato impiego di fitofarmaci necessari a mantenere 
sotto controllo gli organismi nocivi alle colture causa inevitabilmente 
l‘inquinamento dei terreni, dei corsi d’acqua, la contaminazione con 
pesticidi delle coltivazioni biologiche, e l’avvelenamento degli 
organismi animali e vegetali presenti nell’ecosistema agrario. Effetti 
negativi si hanno anche per le persone che vivono nelle vicinanze delle 
aree agricole, con il peggioramento della qualità della vita e rischi per 
la salute. Anche il paesaggio della valle dell’Adige e della Piana 
Rotaliana è notevolmente cambiato negli ultimi decenni. La ricerca di 
sempre nuove aree da destinare alla coltivazione di uva ha portato alla 
scomparsa di elementi paesaggistici importanti. Sono stati ridotti i  
boschi di fondovalle, eliminati singoli alberi, abbandonati i fossi 
campestri che costeggiavano le strade di campagna o le proprietà. 
I pesticidi, come noto, sono le sostanze e i prodotti usati per 
combattere organismi nocivi. L’uso di queste sostanze pone questioni 
in termini di possibili effetti negativi sull’uomo e sull’ambiente. Molte 
di esse, infatti, sono pericolose per gli organismi viventi in generale. In 
funzione delle caratteristiche molecolari, delle condizioni di utilizzo e 
di quelle del territorio, esse possono migrare e lasciare residui 
nell’ambiente e nei prodotti agricoli, con un rischio immediato nel 
lungo termine per l’uomo e per gli ecosistemi. Il monitoraggio dei 
pesticidi nelle acque e ̀ reso complesso dal numero di sostanze 
interessate, dalla conoscenza non adeguata degli scenari di utilizzo e 
della distribuzione geografica delle sorgenti di rilascio. 
Fortunatamente nel corso degli ultimi anni in provincia si è registrato 
un significativo aumento del “biologico” tanto che alcuni agricoltori 
l’anno “sfruttata” come strategia aziendale . 
Lo scopo dell’azione è quello di avvicinare gli agricoltori a queste 
problematiche promuovendo un’agricoltura multifunzionale che sia in 
grado di produrre alimenti sani e sicuri, e allo stesso tempo riduca il 
consumo energetico e sia in grado di conservare la biodiversità. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

Pubblicizzare presso i proprietari dei terreni siti nell'area protetta le 
misure previste dal Piano di Sviluppo Rurale della P.A.T. per far 
adottare metodi di agricoltura alternativi e/o biologici necessari per la 
tutela delle risorse naturali presenti nell'area protetta attraverso: 
- incontri sul territorio 
- pieghevoli informativi 

Prescrizioni / 
Costi di realizzazione Per l’azione si stima un costo complessivo di 2.000 euro 
Modalità di 
finanziamento 

Misura 7.5.1 Sostegno a investimenti di fruizione pubblica in 
infrastrutture ricreative e informazioni turistiche. 

Manutenzione / 
Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120054 
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8.4 MONITORAGGI 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici, il piano di monitoraggio realizzato dalla Fondazione 
Museo Civico di Rovereto nel 2016 non prevede alcuno studio per la ZSC in questione. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) prevede il 
monitoraggio dei Chirotteri all'interno di questo sito. 

8.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 

NOME DESCRIZIONE 

054DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione 

054ES01 Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive 

054ES02 Eliminazione specie alloctone arboree 

054VR01 Gestione naturalistica della vegetazione riparia e dei boschi 
igrofili 

054ZU02 Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide 
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9. ZSC IT3120018 “SCANUPPIA” 

9.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

9.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120018 “Scanuppia” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat vengono 
riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito nell’azione A2 
del progetto Life+ T.E.N.  
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4070 0,46 141,41 5327,67 2,65
6230 0,44 11,56 877,06 1,32
9130 0,28 161,73 14868,81 1,09
9410 0,27 146,44 16185,57 0,90
9420 0,27 36,51 12074,85 0,30
8210 0,26 1,81 11243,67 0,02
6170 0,19 5,06 10162,67 0,05
8120 0,18 6,11 5206,02 0,12
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 
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Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 

• gli habitat ad estensione maggiore sono quelli boscati con cod. natura 2000 9130, 9410, 
9420, seguiti da quelli prativi 4070, 6230, 6170. Significativa anche l’estensione degli 
ambienti rocciosi 8210, 8120. 

• All’interno del territorio della ZSC il bosco occupa una superficie complessiva di 344,68 
ha pari al 65,2% della superficie totale; le praterie coprono una superficie di 158,03 ha 
che equivalgono al 30% della superficie in totale. 

 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto concerne le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti) con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o sub-endemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 
All’interno dell’area protetta vi sono 5 specie floristiche ricadenti negli allegati della Direttiva 
Habitat. Nella tabella che segue per ogni specie viene indicata - oltre alla priorità di 
conservazione secondo l'azione A2 del progetto Life+ T.E.N. - anche la preferenza ambientale in 
termini di habitat presenti a livello provinciale, utile a definire il punteggio di priorità di 
conservazione complessivo a livello florisitico. 
 

All.Dir. 
Habitat V II V V IV

Priorità 
(Azione A2) 6 23 10 6 24

4070 23 23

6170 10 10

6230 6 6

8120 0

8210 24 24

9130 0

9410 6 6

9420 0
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Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 



 

 111 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 

 
 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 10 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.). Nella tabella seguente sono elencate le specie a priorità di 
conservazione e per ognuna viene indicata anche la preferenza ambientale in termini di habitat 
presenti a livello provinciale. 
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II
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X X X X X X X X X

Priorità 
(Azione 

A2)
47,6 42,1 50 72,2 43,7 42,1 57,9 45,2 43,7 56,5

4070 48 72 44 163,5

6170 48 72 119,8

6230 72 72,2

8120 48 48

8210 48 48

9130 42 50 42 58 45 44 281

9410 42 50 42 58 45 44 281

9420 42 50 44 42 58 45 44 325
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9.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC 
“Scanuppia”. Nello specifico vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future 
per ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione 
definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato dato alle specie 
più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2.  
È da sottolineare il fatto che la Scanuppia - oltre ad essere un sito Natura 2000 - è una Riserva 
Naturale Provinciale. 
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

4070 Non si rilevano particolari pressioni/minacce. BASSO

6170
Carichi di pascolo eccessivi o inarbustimento per 
sottopascolamento. Livellamento suoli per impianti 
sciistici ed erosione.

MEDIO

6230
Abbandono del pascolamento tradizionale e delle 
pratiche di sfalcio. Concimazioni eccessive.

MEDIO

8120 Non si rilevano particolari pressioni/minacce. BASSO

8210

Non si rilevano particolari pressioni/minacce, ad 
eccezione del possibile disturbo legato all’istituzione 
di palestre di roccia ed il prelievo di flora per il 
collezionismo. Possono rappresentare una minaccia 
le operazioni di disgaggio e la messa in opera di reti 
paramassi.

BASSO

9130

Frammentazione dovuta all’eccessiva densità di piste 
e strade forestali, alla costruzione di nuovi 
insediamenti e di altri fattori di disturbo antropico 
(calpestio e pianifcazione incongrua dei prelievi). 
Possibili effetti di invecchiamento dovuti alla 
mancata attuazione della pianificazione 
selvicolturale.

BASSO

9410

Pullulazione di insetti (xilofagi e fitofagi) favoriti da 
andamenti climatici anomali. Eccessivo 
invecchiamento ed omogeneizzazione delle strutture 
a seguito dell’abbandono o della carenza di 
interventi selvicolturali, schianti da vento.

BASSO

9420
Riduzione di habitat per espansione impianti turistici 
(piste da sci). Il pascolo può influire sulla qualità e 
sulla composizione dell’habitat.

BASSO
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Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Arnica montana
Raccolte a scopi officinali; abbandono 
pratiche agro-pastorali con successivo 

incespugliamento spontaneo.
MEDIO

Cypripedium calceolus Raccolte a scopo estetico BASSO

Gentiana lutea
Abbandono pratiche agro-pastorali 

tradizionali.
MEDIO

Lycopudium annotinum Nessuna in particolare. BASSO

Primula spectabilis Nessuna in particolare. BASSO  
 
 

Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Aquila reale

Rimboschimento naturale degli ambienti aperti, 
disturbo dovuto ad attività sportive (arrampicata su 
roccia) e ricreative (fotocacciatori); presenza di 
elettrodotti.

MEDIO

Civetta capogrosso
Tagli di piante che ospitano cavità scavate dai 
picchi durante le pratiche selvicolturali.

ALTO

Civetta nana
Tagli di piante che ospitano cavità scavate dai 
picchi durante le pratiche selvicolturali

ALTO

Coturnice

Riduzione aree prative subalpine; abbandono 
pratiche agricole e pastorali tradizionali; disturbo 
dovuto ad attività sportive e ricreative.

MEDIO

Fagiano di monte
Riduzione aree prative alpine; disturbo dovuto ad 
attività sportive e ricreative; caccia.

MEDIO

Francolino di monte

Interventi selvicolturali intensi effettuati in periodo 
riproduttivo o senza rispettare i caratteri 
dell’habitat riproduttivo.

ALTO

Gallo cedrone Riduzione delle aree idonee all’allevamento delle 
covate; aumento della densità di copertura del 
sottobosco e degli strati arborei dominati (a causa 
sia di interventi selvicolturali, sia della loro 
interruzione); riduzione di boschi maturi; 
rimboschimento

ALTO

Picchio cenerino Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione; interventi selvicolturali intensi 
effettuati in periodo riproduttivo o senza rispettare 
i caratteri dell’habitat riproduttivo.

MEDIO

Picchio nero Asportazione alberi idonei alla nidificazione ed 
alimentazione. Interventi selvicolturali intensi 
effettuati in periodo riproduttivo o senza rispettare 
i caratteri dell’habitat riproduttivo.

MEDIO

Ululone dal ventre giallo Trasformazioni agricole ed urbanistiche con 
conseguente riduzione degli ambienti idonei alla 
specie (boschi planiziali, siepi, fossati e piccole 
raccolte d’acqua), riduzione pozze d’alpeggio, 
fontane, vecchi abbeveratoi e lavatoi, ecc., nella 
zona alpina.

ALTO
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9.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

La ZSC “Scanuppia” è caratterizzata da una localizzazione piuttosto isolata e molto distante da 
altre zone protette e da Reti di Riserve. Tali considerazioni non permettono di ipotizzare al 
momento eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti. 

9.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  
E' importante ricordare come per questo sito siano stati redatti negli ultimi anni alcuni 
importanti lavori di studio e gestione: 
- Mattedi S. et al., 2002 - Analisi ambientale e proposte di gestione finalizzate alla 
conservazione del gallo cedrone (Tetrao urogallus L.) e del fagiano di monte (Tetrao tetrix L.) 
nella Riserva Naturale Guidata Bosco della Scanuppia. 
- Valentini S., 2003 - Indagine sulla predazione di nidi artificiali di tetraonidi nella Riserva 
Naturale di Scanuppia. 
- Osti F. & Valentini S., 2003 - Indagine faunistica nella Riserva Naturale Guidata della 
Scanuppia. 
- Bronzini L., 2008 - Piano di assestamento dei beni silvo-pastorali della Riserva Naturale Guidata 
della Scanuppia. 

9.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC 
Scanuppia. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il 
valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• Il valore faunistico per tutti gli habitat è sempre di gran lunga superiore rispetto a quello 
floristico e dunque l’ordine decrescente di valore complessivo degli habitat rispecchia 
quello della componente faunistica. Ne consegue che la maggiore importanza degli 
habitat è legata agli ambienti forestali e semiaperti; 

• la sostanziale stabilità degli ambienti sommitali e degli habitat rupestri. 
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC Scanuppia in 
ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore conservazionistico e 
di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di conservazione 
previste. 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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9420 324,7 0 0,27 86,37 018FO04 018FO03

4070 163,5 23 0,46 85,04

9130 281 0 0,28 77,28 018FO04 018FO03

9410 281 6 0,27 76,34 018FO05 018FO04 018FO03 018FO02

6230 72,2 6 0,44 34,10 018FO05

6170 119,8 10 0,19 24,14 018FO05

8210 47,6 24 0,26 18,83

8120 47,6 0 0,18 8,66

Azioni proposte

 
 
Anche se l’habitat 4070 ricade tra i primi posti nella graduatoria complessiva questo non 
necessita di azioni di conservazione attiva presentando un trend nettamente positivo all’interno 
della ZSC. Viceversa è stata prevista un’azione di conservazione attiva a tutela del fagiano di 
monte che nidifica in tale habitat (vedi 018FO05).  

9.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 
Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  
Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 018FO05  
Miglioramenti 

ambientali per fini 
faunistici 

6170,6230, 9420, Gallo cedrone, 
Fagiano di monte, Francolino di 

monte, Coturnice e alcuni 
Lepidotteri Ropaloceri (Maculinea 

arion e Parnassius apollo) 

Contenere l'espansione degli 
arbusteti d'alta quota per migliorare 

l'habitat del fagiano di monte; 
Evitare la chiusura dei campivoli per 

mantenere l'habitat del gallo 
cedrone 

2 018FO04 

Miglioramento della 
composizione e della 
struttura forestale 
per fini faunistici 

9130, 9410, 9420, Gallo cedrone, 
Fagiano di monte, Francolino di 

monte, Coturnice 

Migliorare la composizione e la 
struttura forestale per fini faunistici 
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Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

3 018AA04 
Creare o ripristinare 
specchi d'acqua per 

anfibi 
Ululone dal ventre giallo 

Creare o ripristinare specchi d'acqua 
per la riproduzione di anfibi 

4 018FO03 

Individuazione 
particelle ad elevato 

valore ecologico 
(PEVE) 

9130, 9410, 9420, Civetta 
capogrosso, Civetta nana, Francolino 
di monte, Picchio cenerino, Picchio 

nero 

Lasciare i boschi più maturi ad 
evoluzione naturale 

5 018FO02 

Rinaturalizzazione e 
sostituzione dei 

popolamenti 
secondari 

9410, Civetta capogrosso, Civetta 
nana, Francolino di monte, Picchio 

cenerino, Picchio nero 

Articolare la struttura dei 
rimboschimenti artificiali di peccio 
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9.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 

 

Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 018FO05 Miglioramenti ambientali per fini faunistici ha 15,93 2.700 - 4.000 48.821,09

2 018FO04
Miglioramento della composizione e della 
struttura forestale per fini faunistici

ha 28,04 / /

3 018AA04 Creare o ripristinare specchi d'acqua per anfibi siti 2 5.000 - 10.000 15.000,00

4 018FO03
Individuazione particelle ad elevato valore 
ecologico (PEVE)

ha 149,80 / /

5 018FO02
Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti 
secondari

ha 2,89 4.000 11.551,48

 
 



 

  

Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

Totali (€)

018FO05 27.686 21.135 48.821
018FO04 0
018AA04 15.000 15.000
018FO03 0
018FO02 11.551 11.551

Totali (€) 0 0 27.686 0 0 0 21.135 0 0 0 15.000 0 0 0 11.551 0 75.373
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 0
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 75.373
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 75.373

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO

 
 
 
 
 



 

 119 

9.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel presente paragrafo sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la 
tutela attiva previste nella ZSC oggetto dell'inventario. Le schede sono inserite secondo il livello 
di priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 018FO05 
Denominazione Miglioramenti ambientali per fini faunistici 
Ubicazione IT3120018 Scanuppia 
Habitat e/o specie 
target 

Gallo cedrone, Fagiano di monte, Francolino di monte, Coturnice e 
alcuni Lepidotteri Ropaloceri (Maculinea arion e Parnassius apollo), 
6170, 6230, 9420. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Tra le peculiarità che contraddistinguono la Scanuppia rientra 
sicuramente il fagiano di monte per il quale sono stati avviati in 
passato diversi interventi di miglioramento ambientale a cura della 
Provincia (soprattutto al Becco della Ceriola e presso il Castellazzo a 
monte di Malga Valli). Tuttavia, lo sviluppo della vegetazione arboreo-
arbustiva che sta avvenendo da diversi decenni negli ambienti aperti di 
alta quota sta minacciando questa delicata specie. Negli stadi più 
avanzati tale processo naturale porta infatti alla chiusura delle radure, 
alla riduzione delle superfici ecotonali e alla sottrazione di habitat a 
diverse specie legate ad ambienti aperti e di margine. Il fagiano di 
monte è certamente fra quelle che soffrono maggiormente questi 
cambiamenti ambientali. Il rischio è quello di una progressiva 
contrazione delle aree idonee alla nidificazione di questo galliforme, a 
causa della crescita di arbusteti di pino mugo. Il contrasto a questo 
fenomeno con azioni di miglioramento ambientale in diversi settori 
alpini hanno dato ottimi risultati in termini di successo riproduttivo 
della specie negli anni successivi all'intervento. Nel territorio in esame 
sarebbe quindi opportuno continuare a realizzare interventi per 
conservare gli ambienti semiaperti, ricreando quella struttura a 
mosaico di ambienti che compenetrandosi costituiscono l'habitat 
ottimale di questa specie. 
I boschi pascolati infraperti della fascia intermedia del sito 
rappresentano invece un importante ambiente per il canto, la covata e 
l'allevamento dei pulli di gallo cedrone e francolino di monte. 
L'espansione progressiva della vegetazione arboreo-arbustiva in seguito 
alle diminuite attività agro-pastorali tradizionali è sicuramente uno dei 
più importanti fattori responsabili della diminuzione della diversità 
faunistica della Scanuppia. Infatti, negli stadi più avanzati tale 
processo naturale porta alla chiusura delle radure, alla riduzione delle 
superfici ecotonali e alla sottrazione di habitat a diverse specie legate 
ad ambienti aperti e di margine come i tetraonidi. 
Il pascolo è quindi una componente chiave della Scanuppia. Negli 
ultimi 150 anni c'è stato una diminuzione sostanziale del carico di 
bestiame nell'area, tanto che oggi dal punto di vista assestamentale 
sono ascrivibili a questa classe solo 27 ha di superficie, anche se il 
territorio che viene o che potrebbe essere pascolato è sicuramente 
maggiore. Nell’area protetta infatti buona parte del bosco presenta 
caratteri tali da consentire l’accesso ai bovini ospitati a malga 
Imprech. Il mantenimento del pascolo e del pascolo alberato risulta 
molto importante sia per la conservazione dei tetraonidi, sia per la 
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conservazione della diversità biologica. Il mantenimento di una 
pluralità di ambienti garantisce infatti un elevato grado di diversità di 
specie vegetali ed animali ad essi legati. 
Una recente minaccia per i tetraonidi è costituita dal cinghiale che 
negli ultimi anni ha fatto il suo ingresso a Scanuppia. Questa specie 
rovina le cotiche dei pascoli, può distruggere le covate del cedrone e 
alterare il suo ambiente di vita. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L'azione si articola sostanzialmente in due macro-interventi: 
1) Contenere l'espansione degli arbusteti d'alta quota per migliorare 
l'habitat del fagiano di monte che prevede: 
- a carico delle mugheta: il contenimento della pino mugo laddove 
questo risulta troppo fitto ampliando le radure e creando corridoi da 
raccordare con superfici aperte già esistenti.  
- a carico del pascoli abbandonati e non ancora completamente chiusi: 
realizzazione di aperture di 0.8-1 ha (utilizzo di decespugliatore) a 
carico di cespugli, presenza di vegetazione erbacea su almeno il 40-
50% del territorio.  
Gli interventi dovranno essere eseguiti articolando il più possibile il 
mosaico di ambienti aperti e chiusi in modo da aumentare la superficie 
ecotonale; le operazioni dovranno essere attuate secondo le modalità 
più idonee al tipo di vegetazione oggetto di intervento e alle asperità 
del terreno, prevedendo nei diversi casi l'impiego di macchina 
operatrice accessoriata con fresa trincia tutto, motoseghe, 
decespugliatori o adottando lo sradicamento manuale. 
2) Evitare la chiusura dei campivoli per mantenere l'habitat del 
gallo cedrone che prevede: 
- di continuare il pascolo estensivo nelle campivoli e nelle radure 
presenti nel bosco; 
- di decespugliare i nuclei di ericacee e del ginepro in invasione sui 
pascoli soprattutto alle quote inferiori; 
- di tagliare il novellame di conifere che sta portando alla chiusura di 
campivoli poco pascolati e in via di abbandono. 
- di tenere contenuto, seppur consapevoli delle difficoltà del caso, il 
numero di cinghiali che negli ultimi anno stanno rovinando il cotico 
erboso di vari settori della Riserva. 

Prescrizioni È necessario la pulizia delle superfici aperte interessate dal taglio e se 
possibile la rimozione del materiale tagliato qualora non trinciato, che 
potrà essere accatastato nei pressi della aree interessate dagli 
interventi. 
Le aree che si delineeranno dovranno avere forme sinuose. 
Ogni operazione deve essere effettuata secondo le modalità più idonee 
alla tipologia di vegetazione oggetto di intervento, prevedendo nei 
diversi casi l'impiego di macchina operatrice accessoriata con fresa 
trincia tutto, motoseghe, decespugliatori o adottando lo sradicamento 
manuale. Nel caso di aree non raggiungibili con mezzi meccanici, gli 
interventi devono essere effettuati manualmente. 
Gli interventi dovranno essere eseguiti risparmiando le piante 
baccifere e articolando il mosaico di ambienti aperti e chiusi 
attraverso l'ampliamento e la creazione di radure da raccordare con 
superfici aperte già esistenti. 
Sono assolutamente da evitare operazioni di spietramento degli 
ambienti prativi che causerebbero una banalizzazione e un degrado 
degli habitat della fauna minore. 
Le operazioni dovranno essere effettuate dalla fine di agosto per 
evitare il disturbo di eventuali nidiate tardive di sostituzione e per 
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consentire l'allontanamento dei giovani. 
Infine, Il mantenimento del pascolo non deve interferire con le fasi 
riproduttive dei tetraonidi. Il pascolo quindi va precluso fino al 30 
giugno di ogni anno (tramite una recinzione mobile elettrificata) ai 
Prati Alti, lungo e a valle della strada forestale e dei sentieri che 
collegano : Acqua dello Spiz, Malga Imprech, Cinque Strade e Acque 
del Fai, compresi i pascoli circostanti la Malga Palazzo e la Malga 
Imprech. 
Per tutti gli interventi vanno ricordate due operazioni importanti che 
sono la pulizia delle superfici interessate dal taglio e se possibile la 
rimozione del materiale tagliato qualora non trinciato. 

Costi di realizzazione Intervento 1) 
I costi possono essere stimati in 4.000 €/ha per il contenimento della 
mugheta e 2700 euro/ha per gli interventi a carico dei pascoli 
abbandonati 
Gli ettari complessivi per questa azione sono 8,8 (3 riguardanti la 
mugheta e 5,8 ha riguardanti i pascoli abbandonati . Il costo totale è 
quindi 27.686 €. 
La stima del costo complessivo è quindi di tot 27.686 €. 
Intervento 2) 
I costi possono essere stimati in 2.700 €/ha per il decespugliamento 
dei nuclei di ericacee e del ginepro in invasione sui pascoli e per il 
taglio del novellame di conifere 3.000 €/ha. 
Gli ettari complessivi per questa azione sono 7,12 (0,75 ha per i nuclei 
di ericacee e ginepro sui pascoli e 6,37 ha riguardanti il novellame di 
conifere). Il costo totale è quindi 21.135 €. 
 
La stima del costo complessivo è quindi di 48.821 €. 

Modalità di 
finanziamento 

Fondi provinciali 

Manutenzione Per una maggiore efficacia dell'azione in termini di conservazione nel 
tempo di un ambiente adatto al fagiano di monte è opportuno 
ricorrere al pascolo moderato che a seconda delle disponibilità potrà 
essere bovino, equino o ovicaprino. 
Una volta riconvertite, le superfici necessitano di essere gestite 
attraverso il pascolo moderato che a seconda delle disponibilità potrà 
essere bovino, equino o ovicaprino, o magari condotto in rotazione. 
Nel lungo periodo infatti l'incentivazione della pastorizia è 
sicuramente strategica per il mantenimento delle aree aperte e per 
l'arresto del rimboschimento naturale. 
Non si esclude la possibilità di intervenire per il mantenimento degli 
ambienti aperti con interventi analoghi a quelli descritti a carico della 
rinnovazione, da ripetere ogni 5-8 anni per contenere l’avanzata del 
bosco anche in futuro. 

Azione prevista nell’ambito del piano di gestione della ZSC IT3120018, delle misure di 
conservazione della ZSC IT3120018 e del Piano di assestamento dei beni silvo-pastorali 
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Sigla 018FO04 
Denominazione Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini 

faunistici 
Ubicazione IT3120018 Scanuppia 
Habitat e/o specie 
target 

Gallo cedrone, Fagiano di monte, Francolino di monte, Coturnice, 
9130, 9410, 9420 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Scopo dell’azione è quello di favorire la conservazione della 
popolazione di tetraonidi presenti nell’area protetta grazie a una 
struttura delle formazioni forestali che sia conforme alle loro esigenze 
ecologiche. La tutela dell'ambiente con particolare riferimento allo 
sviluppo della componente faunistica (tetraonidi) è tra l'altro espressa 
nel Decreto istitutivo della Riserva. Attualmente il prelievo di legname 
e di legna da ardere è nell'ordine di qualche centinaio di quintali ogni 
anno a causa soprattutto della difficile percorribilità e dell'elevata 
pendenza del primo tratto di accesso alla Scanuppia (pendenza del 45 
% nei primi 3 km). 
L'obiettivo della presente azione verrà raggiunto attraverso la 
conservazione delle positive caratteristiche dell’habitat forestale, 
soprattutto di quello riproduttivo, laddove esse siano ancora presenti, 
e il recupero dell’assetto ambientale dove invece tali caratteristiche 
siano andate perse. Va notato come questa azione sia destinata ad 
avere ripercussioni positive anche su altre specie faunistiche di 
interesse conservazionistico comunitario o locale come i picchi e le 
civette di montagna, nonché di molti uccelli dei boschi di montagna. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La presente azione prevede l’adozione di criteri di gestione forestale 
basati sulla selvicoltura naturalistica e prevede i seguenti interventi: 
- nella faggeta mesofila e nella pecceta secondaria su faggeta 
avviamento ad alto fusto nella fascia ripida basale con aperture di 
chiarie e valorizzazione delle piante grosse/monumentali, 
policormiche; 
- negli abieteti e peccete secondarie su abieteto creazione di 
situazioni idonee al canto per il gallo cedrone, tramite l'apertura di 
finestre dirette lungo la massima pendenza nelle aree ormai 
abbandonate; 
- negli abieteti e peccete secondarie su abieteto creazione di 
situazioni idonee alla cova per il gallo cedrone con tagli di piante nelle 
radure esistenti per aumentare i ripari al suolo (mucchi di ramaglie e 
tronchi) e limitare l'omogeneità; 
- nelle fustaie giovani di abete rosso realizzare dei tagli a buche 
imitando una simulazione di aree di schianto per favorire la 
sostituzione e creare un luogo ricco di nitrofile e suffruttici (Sorbus, 
Rubus, Vaccinium e Arctostaphylos) importanti per il gallo cedrone;  
- in generale la tutela delle piante grosse e vetuste ricche di rami che 
fungono da posatoi e di piante morte in piedi, fino a valori di 3-5 
mc/ha; il rilascio in bosco di discrete quantità di necromassa (oltre 10 
mc/ha); 
- mantenere spazi aperti di almeno 300 mq attorno alle piante di canto 
per non ostacolare i combattimenti, il corteggiamento e 
l’accoppiamento; in particolare nel lariceto pioniero con mugo, 
ambiente prediletto del fagiano di monte, si dovranno realizzare 
aperture di discreta ampiezza e irregolarita ̀, con discontinuita ̀ e 
diversità di struttura; 
- realizzare corridoi che dalle piane di canto vanno verso il bosco 
denso; 
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- realizzare strutture polistratificate con gruppi densi paracoetanei e 
unità in rinnovazione. 

Prescrizioni Rispettare in modo assoluto le arene dei tetraonidi e le aree di 
cova/allevamento dei pulli ancora attive. 
Vista la difficile percorribilità e l'elevata pendenza del primo tratto di 
accesso alla Scanuppia (pendenza del 45 % nei primi 3 km) bisogna 
valutare come procedere con l'esbosco del legname o della legna da 
ardere. Non è da escludere l'accatastamento dello stesso in loco per 
aumentare la presenza di legno morto in bosco. 

Costi di realizzazione Gli interventi, pur avendo modalità di applicazione differenziate 
secondo i vari contesti, possono essere fatti rientrare nella selvicoltura 
ordinaria e quindi non comportare spese ulteriori. 

Modalità di 
finanziamento 

/ 

Manutenzione La manutenzione rientra nella selvicoltura ordinaria 
Azione prevista nell’ambito del piano di gestione, delle misure di conservazione della ZSC 
IT3120018 e del Piano di assestamento dei beni silvo-pastorali 
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Sigla 018AA04 
Denominazione Creare o ripristinare specchi d'acqua per la riproduzione di anfibi 
Ubicazione IT3120018 Scanuppia 
Habitat e/o specie 
target 

Ululone dal ventre giallo 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Alcune popolazioni di anfibi presenti nel territorio della Scanuppia 
evidenziano stati di sofferenza con fenomeni regressivi. Nel sito sono 
presenti tritone alpestre e rospo comune ed è stata segnalata anche la 
presenza di una limitata popolazione di ululone dal ventre giallo, che 
di solito si rinviene in fasce altimetriche inferiori a quelle presenti 
nell'area protetta. Il rospo comune è invece più frequente ma 
comunque localizzato. 
La maggiore criticità per queste specie è la limitata disponibilità di 
corpi idrici lentici che vengono utilizzati per la riproduzione.  
Considerata la scarsa consistenza dei popolamenti presenti in alcune 
aree del territorio in esame e la limitata capacità dispersiva di queste 
specie è estremamente importante incrementare il numero e la 
qualità dei siti riproduttivi potenziali creando specchi d'acqua idonei 
alle specie che intercettino anche esemplari in migrazione. Negli anni 
scorsi sono state ripristinate/impermeabilizzate un paio di pozze (Val 
Todesca Alta e Val Todesca Bassa).  
Grazie a questi nuovi interventi si verrebbero ad instaurare condizioni 
favorevoli ad un aumento della consistenza numerica delle popolazioni 
rendendo così più probabile un interscambio di individui tra 
popolamenti e quindi un maggior flusso genico a garanzia di una 
migliore variabilità genetica e fitness. I nuovi specchi d'acqua 
migliorerebbero la connettività e incrementerebbero il successo 
riproduttivo di queste specie offrendo buone prospettive di 
conservazione anche nel lungo periodo. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per la conservazione dell’anficenosi in generale e della Bombina 
variegata in particolare, si prevede la tutela sistematica delle raccolte 
d’acqua di vario genere anche di piccole dimensioni ed 
eventualmente, la costruzione ex novo di piccole zone umide da 
attuarsi attraverso l’ulteriore scavo oppure l’impermeabilizzazione di 
depressioni già esistenti nella riserva.  
In particolare l’azione prevede di: 
- pulire e impermeabilizzare la Pozza degli Agnelli; 
- ripristinare la pozza presso la Busa della Caldera. 
Per limitare l'interramento degli specchi d'acqua collocare materiale 
grossolano (pietre e ghiaia) drenante nel punto di immissione 
dell'acqua. Il materiale lapideo di dimensioni superiori ai 10 cm, 
asportato durante lo scavo, va conservato e posizionato anche su una 
parte del perimetro del bacino, in modo da differenziare lo sviluppo 
della vegetazione acquatica e ripariale.  
Ricollocare le idrofite eventualmente presenti recuperate durante lo 
scavo: la loro presenza è importante sia per la depurazione dell'acqua 
sia per la vita di numerosi invertebrati. 
In caso di rischi di prosciugamento procedere con una 
impermeabilizzazione del fondo degli stagni posando in successione: 
- rete antiroditori; 
- uno strato di 10 cm argilla oppure di cocco e/o tessuto-non tessuto 
da 500 o 800 g/m2, quest'ultima grammatura vale in caso di 
rinvenimento di roccia durante gli scavi che potrebbe rompere il telo 
in PVC; 
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- telo impermeabile in PVC; 
- substrato di 15 cm di terra di scavo. 

Prescrizioni Nel caso di interventi su corpi idrici già esistenti e probabilmente 
occupati da fauna: 
- eseguire i lavori al di fuori del periodo riproduttivo degli anfibi 
(ottobre e marzo); 
- non rimuovere il materiale asportato, ma depositarlo per qualche 
giorno nelle immediate vicinanze del corpo idrico per consentire agli 
animali eventualmente inglobati di liberarsi ed allontanarsi. 

Costi di realizzazione Per quanto riguarda la Busa della Caldera il costo degli interventi è 
quantificabile nel suo complesso in 10.000 €. Gli interventi riguardanti 
la Pozza degli Agnelli sono stimabili in 5.000 €. 
I costi complessivi sono quantificabili in 15.000 € 

Modalità di 
finanziamento 

Fondi provinciali 

Manutenzione Salvo situazioni particolari, l'impermeabilizzazione dovrebbe 
scongiurare il pericolo di prosciugamento delle pozze e quindi evitare 
gli interventi di manutenzione. 

Azione prevista nell’ambito del piano di gestione della ZSC IT3120018 
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Sigla 018FO03 
Denominazione Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
Ubicazione IT3120018 Scanuppia 
Habitat e/o specie 
target 

Civetta capogrosso, Civetta nana, Francolino di monte, Picchio 
cenerino, Picchio nero, 9130, 9410, 9420 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Lo scopo di questa azione è quello di assecondare la libera evoluzione 
dei consorzi boschivi che permette un lento ma progressivo 
miglioramento compositivo e strutturale degli habitat forestali.  
Tra l'altro questa azione è dettata dalla sostanziale antieconomicità 
degli interventi di esbosco a causa delle difficoltà logistiche di 
accesso.  
Nei boschi maturi le elevate quantità di necromassa costituiscono 
inoltre importanti aree di foraggiamento per molte specie di interesse 
comunitario tra cui Picidi e Galliformi. E’ importante sottolineare che 
solamente i primi due anni dopo la morte dell'albero sono utili per la 
colonizzazione di insetti potenzialmente dannosi per la loro capacità 
di pullulare su piante vive (e quindi costituire un problema 
fitosanitario), mentre negli anni successivi la necromassa va incontro a 
lenti processi disgregativi che interessano, per molti decenni, 
moltissime specie animali. 
Alcuni settori di foresta ospitano numerose cavità nido scavate da 
picchi. L'azione mira quindi a preservare anche queste aree di 
particolare valenza conservazionistica. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

Individuare delle superfici boscate appartenenti alle classi economiche 
produttive, particolarmente ricche di necromassa e tendenti al bosco 
vetusto da lasciare alla libera evoluzione. 

Prescrizioni Evitare in particolare l’abbattimento di necromassa ancora in piedi e il 
taglio di alberi monumentali. 

Costi di realizzazione Per questo tipo di azione il costo è da ritenersi nullo. Infatti il 
mancato reddito derivante dall’impossibilità di vendita del legname, 
può essere recuperato aumentando la ripresa all’interno delle 
superfici destinate alla produzione di legname. 

Modalità di 
finanziamento 

/ 

Manutenzione L’azione non necessita di nessun tipo di manutenzione. 
Azione prevista nell’ambito del piano di gestione della ZSC IT3120018 e del Piano di 
assestamento dei beni silvo-pastorali 
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Sigla 018FO02 
Denominazione Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari 
Ubicazione IT3120018 Scanuppia 
Habitat e/o specie 
target 

9410, Civetta capogrosso, Civetta nana, Francolino di monte, Picchio 
cenerino, Picchio nero 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Nel sito sono presenti alcune peccete secondarie su abieteto, 
rappresentate da nuclei di colonizzazione su ex aree pascolate o da 
rimboschimenti artificiali, i più evidenti nell'ambito dei campivoli di 
Malga Palazzo e Malga Imprech.  
Lo scopo dell'azione è quindi quello di valorizzare i popolamenti 
forestali in relazione soprattutto al loro grado di rarità e alle esigenze 
ecologiche della fauna vertebrata e invertebrata. 
A seguito dei trattamenti previsti ci si aspetta di ottenere una 
diversificazione degli impianti artificiali e la creazione di ambienti 
idonei all’ornitofauna e di rifugio per specie sensibili come la lepre 
comune. Altre finalità sono quelle di avviare i popolamenti verso una 
struttura più vicina alla naturalità, con incremento della funzione 
naturalistico-culturale. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 

Si propone di intervenire con operazioni di rimodellamento e 
diradamento, in modo da interrompere l’eccessiva uniformità dei 
soprassuoli artificiali coetaneiformi e aumentare l’articolazione dei 
diversi livelli della foresta. Gli interventi dovranno essere di limitata 
estensione e andranno effettuati nel periodo tardo-estivo/autunnale, 
così da evitare negative interferenze con le fasi più delicate della 
fauna. 
In pratica si tratterà di creare delle radure di dimensioni contenute, a 
ridotta visibilità e di forma sinuosa per aumentare le zone di margine. 
Si dovrà prestare particolare attenzione affinché i diradamenti non 
compromettano la stabilità degli impianti artificiali.  
La riqualificazione della conifereta artificiale può essere realizzata 
mettendo in atto le seguenti azioni: 
- risagomatura delle fasce marginali esterne della conifereta per 
conferire ad esse un andamento maggiormente naturale; 
- diradamento selettivo accompagnato da prelievo a piccole buche 
(300 / 500 m2) sfruttando le articolazioni strutturali già esistenti; 
- rispetto degli alberi morti, deperienti e seccaginosi; 
- modificazione progressiva della composizione arborea del bosco 
favorendo l’ingresso del faggio e dell’abete bianco.  
Quanto previsto dalla presente azione non potrà essere realizzato in 
un breve lasso di tempo, le azioni sopra descritte è infatti opportuno 
che siano realizzate in un arco di tempo triennale. 

Prescrizioni Non piantumare in nessun caso nuove essenze forestali. 
Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 4.000 €/ha. 

Gli ettari complessivi per questa azioni sono 2,9. 
La stima del costo complessivo è quindi di tot 11.551 €. 

Modalità di 
finanziamento 

Fondi provinciali. 

Manutenzione La manutenzione rientra nella selvicoltura ordinaria. 
Azione prevista nell’ambito del piano di assestamento dei beni silvo pastorali 
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9.4 MONITORAGGI 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici, il piano di monitoraggio realizzato dalla Fondazione 
Museo Civico di Rovereto nel 2016 non prevede alcuno studio per la ZSC in questione. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) non prevede 
alcun monitoraggio faunistico all'interno di questo sito. 

9.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 
NOME DESCRIZIONE 

018AA04 Creare o ripristinare specchi d'acqua per anfibi 

018FO02 Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari 

018FO03 Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 

018FO04 Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini faunistici 

018FO05 Miglioramenti ambientali per fini faunistici 
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10. ZSC IT3120144 “VALLE DEL VERDES”  

10.1 FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni del progetto Life+ T.E.N. (A1-A8) che vengono poi calate all’interno del 
territorio di riferimento. Visti inoltre i territori indagati si è fatto riferimento ai formulari 
standard di ultimo aggiornamento. 
 

10.1.1 Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nella ZSC. 

Ogni specie di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000, seguendo un criterio standard necessario per dare uniformità ai valori di 
priorità e funzionale alla successiva definizione della valenza conservativa dei singoli habitat 
natura 2000. 

Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Nella tabella che segue vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno della ZSC 
IT3120144 “Valle delle Verdes” comparandoli con la situazione a livello provinciale. Gli habitat 
vengono riportanti in ordine decrescente di priorità di conservazione così come definito 
nell’azione A2 del progetto Life+ T.E.N.  
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Dall’analisi della tabella in oggetto possiamo affermare che: 
• Gli habitat ad estensione maggiore sono: quelli boscati: 9150, 9130, 9410, 9420 seguono 

quelli prativi 6170, 4070, 6210. 
• L’85% dell’intera superficie della ZSC è ricoperta da bosco (1859,13 ha in totale), le 

praterie non arrivano a coprire il 10% della superficie totale. 
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto concerne le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di Life+ 
T.E.N. la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella Lista 
Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti) con l’eccezione di quelle “a minor 
rischio” e alle specie endemiche o sub-endemiche a livello alpino secondo l’opera Flora Alpina 
(Aeschimann et al., 2004). 

All’interno dell’area protetta vi sono 4 specie floristiche che ricadono negli allegati della 
Direttiva Habitat e 2 di queste sono ad elevata priorità di conservazione secondo l'azione A2 del 
progetto Life+ T.E.N. Per ognuna di queste specie nella tabella seguente viene indicata anche la 
preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale.  
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Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

Nel territorio in oggetto risultano presenti 10 specie faunistiche a priorità di conservazione 
(azione A2 - Life+ T.E.N.). Per ogni specie elencata nella tabella seguente viene indicata anche 
la preferenza ambientale in termini di habitat presenti a livello provinciale. L’elenco delle 
specie a  priorità di conservazione è riportato con relativo punteggio (azione A2 - Life+ T.E.N.). 
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47,6 42,1 50 43,7 24,6 42,1 57,9 70,4 45,2 43,7

4070 48 44 91

6170 48 44 91
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9130 42 50 25 42 58 70 45 44 376
9150 42 50 25 42 58 70 45 44 376
9410 42 50 42 58 70 45 44 351
9420 42 50 44 42 58 70 45 44 395  

 
Fra la fauna più in pericolo (a maggior priorità) nel territorio indagato vi sono l’orso bruno, i 
tetraonidi, la civetta nana , l’aquila reale e il picchio cenerino. 
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10.1.2 Pressioni e minacce per habitat e specie di flora e fauna 

Nel seguente paragrafo viene preso in esame lo stato attuale di conservazione della ZSC “Valle 
del Verdes”. In particolare vengono individuate le principali pressioni attuali e minacce future 
per ogni habitat presente nel sito e per ogni specie di flora e fauna a priorità di conservazione 
definendo un livello di criticità (basso, medio o alto). Particolar riguardo è stato dato alle specie 
più vulnerabili alla frammentazione ambientale e a quelle più minacciate definite dall'azione A2.  
 

Habitat Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

4070 Non si rilevano particolari pressioni/minacce. BASSO

6170 Carichi di pascolo eccessivi o inarbustimento per 
sottopascolamento. Livellamento suoli per impianti sciistici 
ed erosione.

ALTO

6210 Assenza di sfalcio/pascolamento che porta al ritorno 
spontaneo del bosco. Intensivizzazione colture agricole e 
perdita di habitat dovuto al cambio d’uso del suolo 
(urbanizzazione, impianto vigneti e cambi di coltura in 
generale). Invasione specie allocton

BASSO

8120 Non si rilevano particolari pressioni/minacce. BASSO

8210 Non si rilevano particolari pressioni/minacce, ad eccezione 
del possibile disturbo legato all’istituzione di palestre di 
roccia ed il prelievo di flora per il collezionismo. Possono 
rappresentare una minaccia le operazioni di disgaggio e la 
messa in opera

BASSO

9130 Frammentazione dovuta all’eccessiva densità di piste e 
strade forestali, alla costruzione di nuovi insediamenti e di 
altri fattori di disturbo antropico (calpestio e pianifcazione 
incongrua dei prelievi). Possibili effetti di invecchiamento 
dovuti alla ma

BASSO

9150 La ceduazione intensa può favorire lo sviluppo di stadi di 
degradazione a rovi ed una regressione in favore delle 
conifere. Una minaccia sempre presente è l’incendio.

BASSO

9410 Pullulazione di insetti (xilofagi e fitofagi) favoriti da 
andamenti climatici anomali. Eccessivo invecchiamento ed 
omogeneizzazione delle strutture a seguito dell’abbandono 
o della carenza di interventi selvicolturali, schianti da 
vento.

BASSO

9420 Riduzione di habitat per espansione impianti turistici (piste 

da sci). Il pascolo può influire sulla qualità e sulla 

composizione dell’habitat.

BASSO
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Flora Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Arnica montana Raccolte a scopi officinali; abbandono 
pratiche agro-pastorali con successivo 
incespugliamento spontaneo.

ALTO

Cypripedium calceolus Raccolte a scopo estetico. BASSO

Gentiana Lutea Abbandono pratiche agro-pastorali 
tradizionali.

ALTO

Lycopodium annotinum Nessuna in particolare BASSO

Orchis spitzelii Raccolta di collezionisti; abbandono 
pratiche agro-pastorali.

ALTO

 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
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Fauna Pressioni attuali e minacce future Livello di criticità

Aquila reale Rimboschimento naturale degli ambienti 
aperti, disturbo dovuto ad attività sportive 
(arrampicata su roccia) e ricreative 
(fotocacciatori); presenza di elettrodotti

MEDIO

Civetta capogrosso Tagli di piante che ospitano cavità scavate 
dai picchi durante le pratiche selvicolturali ALTO

Fagiano di monte Riduzione aree prative alpine; disturbo 
dovuto ad attività sportive e ricreative; 
caccia.

MEDIO

Falco pecchiaiolo Interventi selvicolturali durante la 
nidificazione, riduzione di habitat e di risorse 
trofiche.

BASSO

Francolino di monte Interventi selvicolturali intensi effettuati in 
periodo riproduttivo o senza rispettare i 
caratteri dell’habitat riproduttivo

ALTO

Gallo cedrone Riduzione delle aree idonee all’allevamento 
delle covate; aumento della densità di 
copertura del sottobosco e degli strati 
arborei dominati (a causa sia di interventi 
selvicolturali, sia della loro interruzione); 
riduzione di boschi maturi; rimboschimento

ALTO

Orso bruno Uccisioni illegali; mortalità dovuta a 
collisioni con auto e treni; antropizzazione 
del territorio.

BASSO

Picchio cenerino Asportazione alberi idonei alla nidificazione 
ed alimentazione; interventi selvicolturali 
intensi effettuati in periodo riproduttivo o 
senza rispettare i caratteri dell’habitat 
riproduttivo.

ALTO

Picchio nero Asportazione alberi idonei alla nidificazione 
ed alimentazione; interventi selvicolturali 
intensi effettuati in periodo riproduttivo o 
senza rispettare i caratteri dell’habitat 
riproduttivo.

ALTO
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10.2 POSSIBILI ALLEANZE GESTIONALI CON AREE CONFINANTI 

La ZSC “Valle del Verdes” è caratterizzata da una localizzazione piuttosto isolata e molto 
distante da altre zone protette e da Reti di Riserve. Tali considerazioni non permettono di 
ipotizzare al momento eventuali possibili alleanze gestionali con aree confinanti. 
 

10.3 INTERVENTI PREVISTI 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento.  
E' opportuno ricordare che non sono stati previsti interventi di creazione di specchi d'acqua a 
favore degli anfibi perché recentemente, nell'ambito delle misure di mitigazione della 
costruzione di un bacino artificiale, è stato progettato uno stagno per anfibi in località Sette 
Larici. 

10.3.1 La valenza conservativa  

Nel paragrafo seguente è stata realizzata un’analisi delle valenze conservative di habitat e 
specie grazie alla quale costruire un ordine di priorità per le azioni all’interno della ZSC Valle 
del Verdes. Il calcolo del punteggio complessivo degli habitat è stato effettuato moltiplicando il 
valore di “Priorità", definito dall'Azione A2, per la somma dei loro valori faunistici e floristici 
(vedi tabella seguente). Si ricorda che il valore faunistico e floristico di ciascun habitat è stato a 
sua volta ottenuto sommando i punteggi delle specie a priorità di conservazione (Azione A2) 
associate a quel determinato habitat e presenti all'interno del territorio della ZSC in oggetto. 
 
I risultati di questa semplice elaborazione evidenziano:  

• la maggiore importanza degli habitat è legata agli ambienti forestali  

• la sostanziale stabilità degli ambienti sommitali e degli habitat rupestri. 
 
Nella tabella seguente vengono riportati gli habitat Natura 2000 presenti nella ZSC Valle del 
Verdes in ordine di importanza conservazionistica realizzato sulla base del loro valore 
conservazionistico e di quello posseduto dalle specie in essi ospitate e le relative azioni attive di 
conservazione previste. 
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9150 376 0 0,28 106,78 144FO03

9420 395,1 0 0,27 105,10 144FO03 144FO04

9130 376 0 0,28 103,40 144FO03

9410 351,4 6 0,27 95,07 144FO03 144FO04

4070 91,3 23 0,46 52,12

6170 91,3 55 0,19 27,21 144DA02

8210 47,6 0 0,26 12,52

8120 47,6 0 0,18 8,66

6210 0 0 0,59 0,00

Azioni proposte

 
 
 

Ambienti forestali 

Ambienti aperti e semiaperti 

Ambienti acquatici e zone umide 

Ambienti rocciosi 
 
Anche se l’habitat 4070 ricade tra i primi posti nella graduatoria complessiva questo non 
necessita di azioni di conservazione attiva presentando un trend nettamente positivo all’interno 
della ZSC. Viceversa è stata prevista un’azione di conservazione attiva a tutela del fagiano di 
monte che nidifica in tale habitat (vedi azione cod. 144FO05). 
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10.3.2 Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

Le azioni sono di seguito elencate sulla base degli obiettivi specifici che l'inventario intende 
raggiungere e la priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza 
conservativa e della lettura critica delle valenze del territorio effettuata dai tecnici seguendo i 
criteri sotto elencati: 
- eseguire interventi all'interno di ambiti territoriali per l'integrazione ecologica; 
- promuovere interventi possibilmente all'interno di proprietà pubbliche in modo da avere 

buone prospettive di realizzazione; 
- valutare la fattibilità concreta delle azioni in rapporto a costi; 
- valutare le prospettive di minaccia, anche a lungo termine, nei confronti di specie e habitat 

all'interno del contesto territoriale in esame: ad esempio gli ambienti aperti di origine 
seminaturale e quelli umidi sono più a rischio di altri. 

 
Nella tabella seguente sono elencate le azioni in ordine di priorità decrescente.  
Al fine di realizzare una codificazione univoca e standardizzata degli interventi, ciascuna azione 
è assegnata ad una categoria identificativa. 
 
 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target Note 

1 144FO03 

Individuazione 
particelle ad elevato 
valore ecologico 
(PEVE) 

9130, 9150, 9410, 9420, Civetta capogrosso, 
Civetta nana, Picchio cenerino, Picchio 
nero 

Tutelare le particelle forestali 
ad elevato valore ecologico 
(PEVE) 

2 144FO04 

Miglioramento della 
composizione e della 
struttura forestale 
per fini faunistici 

9410, 9420, Fagiano di monte, Francolino di 
monte, Gallo cedrone (Civetta capogrosso, 
Civetta nana, Orso, Picchio cenerino, 
Picchio nero) 

Gestione forestale attenta 
alle esigenze dei Tetraonidi 

3 144FO05 
Miglioramenti 
ambientali per fini 
faunistici 

fagiano di monte 
 

4 144DA02 
Attuare azioni di 
sensibilizzazione 

6170, Arnica montana, Gentiana lutea, 
Orchis spitzelii, Fagiano di monte 
 

Predisposizione di un piano di 
pascolo in ottica 
multifunzionale 
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10.3.3 Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo viene presentato il quadro economico all’interno del quale si riporta per 
ogni azione la stima dei costi per la loro realizzazione. Segue poi il cronoprogramma finanziario 
dove per ogni azione si individuano le fonti di finanziamento per il sostegno alla loro 
realizzazione e la ripartizione cronologica per l’esecuzione, tenendo in considerazione la priorità 
d’intervento. 

Quadro economico 

Di seguito si riporta la stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione. 
La priorità espressa è quella di tipo scientifico che tiene conto della valenza conservativa degli 
habitat. 
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1 144FO03
Individuazione particelle ad elevato valore ecologico 
(PEVE)

ha 86,56 / /

2 144FO04
Miglioramento della composizione e della struttura 
forestale per fini faunistici

ha 1.495 / /

3 144FO05 Miglioramenti ambientali per fini faunistici ha* 21,76 4.000 26.116

4 144DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione ha 305,89 / 18.000

 
* per questa azione si ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della superficie 

 
 



 

  

Cronoprogramma finanziario 

Di seguito si presenta il cronoprogramma che riporta le fonti di finanziamento per il sostegno alla realizzazione delle azioni e la ripartizione 
cronologica per l’esecuzione. La ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape in allegato, che è stata 
stabilita tenendo conto sia della priorità scientifica che di quanto emerso durante gli incontri partecipati. 
 
 

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

PSR
Cofinanzia

mento
PAT

BIM/Canoni 
amb.

Totali (€)

144FO03
144FO04
144FO05 23.504 2.612 26.116
144DA02 16.200 1.800 18.000

Totali (€) 39.704 4.412 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 44.116
Totali interventi finanziati dal PSR (€) : 39.704
Totale spese accessorie:
Totale interventi finanziati dalla PAT (€): 0
Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.(€) : 0
Totale generale : 39.704

II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Codice azione

I° TRIENNIO
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10.3.4 Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva 
previste nelle ZSC oggetto dell'inventario. Le schede vengono inserite secondo il livello di 
priorità. 
Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione. 
 

Sigla 144FO03 
Denominazione Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
Ubicazione IT3120144 Valle del Verdes 
Habitat e/o specie 
target 

9130, 9150, 9410, 9420, Civetta capogrosso, Civetta nana, Picchio 
cenerino, Picchio nero 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Alcuni settori di foresta con estensione relativamente ridotta ospitano 
numerose cavità nido scavate da picchi. Qualora siano presenti almeno 
5 alberi con queste cavità nido (di cui uno almeno scavato dal picchio 
nero) queste aree sono definite PEVE, ossia particelle ad elevato 
valore ecologico grazie alla contemporanea presenza su superfici 
limitate di diverse specie di interesse comunitario, in particolare 
picchio nero, picchio cenerino, civetta capogrosso e civetta nana, 
oltre ad alcuni chirotteri. 
Vi ssono inoltre esemplari arborei di particolare valore in ragione delle 
dimensioni eccezionali rispetto alla specie di appartenza e/o delle 
forme singolari e/o delle qualità estetiche e/o del valore storico che 
vengono definiti “Alberi monumentali”. Gli alberi monumentali hanno 
quindi spesso un valore sia scientifico che culturale e anche turistico. 
Essi sono infatti degli elementi naturali di richiamo per ospiti e 
residenti oltreché dei piccoli hotspot di biodiversità. In particolare gli 
esemplari arborei vetusti sono caratterizzati da un’elevata valenza 
ecologica quali punti di alimentazione e riproduzione di insetti 
xilofagi, uccelli e pipistrelli forestali. Il mantenimento dei soggetti 
monumentali riveste anche un importante valenza storico-
paesaggistica, in particolare se all’interno di aree di interesse 
naturalistico. 
L'azione mira a preservare queste aree di particolare valenza 
conservazionistica evitando pratiche forestali non coerenti con la 
selvicoltura naturalistica. 
Attualmente sono note 4 PEVE che ospitano i siti riproduttivi delle 4 
specie oggetto dell’azione: sezioni n° 8/3 (comproprietà Salter-
Malgolo), 36/6 (Frazione Sanzeno), 17/155 (comune Smarano) e 
48/153 (A.S.U.C. Coredo). 
Attualmente all’interno della ZSC è segnalato un solo albero 
monumentale (pino silvestre nella sezione forestale 13/155, comune di 
Smarano). Le ricerche di altri esemplari monumentali si dovranno 
concentrare in particolare nelle abetine, dove è più probabile la loro 
presenza e dove è più facile che si verifichino utilizzazioni forestali. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 

L'azione prevede: 
- l'individuazione delle particelle forestali ad elevato valore ecologico;  
- la localizzazione con georeferenziazione di tutti gli esemplari arborei 
presenti sul territorio dell’area protetta che sono classificabili come 
“monumentali”.  
- l'applicazione all'interno delle PEVE dei principi di selvicoltura 
naturalistica e delle indicazioni fornite dal Piano di azione per la 
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conservazione dei Picidi e Strigidi, in particolare va evitato il taglio 
degli alberi recanti una “P” rossa, risparmiando anche gli elementi 
arborei entro un raggio di 8 m dalle piante marcate. 

Prescrizioni - Realizzare la “P” sempre sul lato a monte ben visibile, tranne nei 
casi in cui è prevedibile che il personale forestale provenga da altra 
direzione (nel qual caso realizzare due “P). Per gli alberi monumetali 
la realizzazione dell’azione comporta la marcatura con una “M” 
colorata in rosso sulla corteccia del tronco così da segnalarli agli 
operatori forestali evitando il loro abbattimento.  
- È consigliata l’eliminazione di piccoli alberi che crescono davanti o 
sotto i nidi di Picchio nero (entro 2 m dal tronco con i fori), al fine di 
ridurre periodici eventi di predazione da parte di mammiferi arboricoli 
(Faina, Ghiro e Scoiattolo), soprattutto nei casi in cui l’albero con i 
nidi sia circondato da fitta rinnovazione di altezza compresa tra il 
metro e i 10 m. 
- Qualora (ad esempio per ragioni di sicurezza) si rendesse necessario 
l’abbattimento di un albero con cavità – nido di picchi, non tagliarlo 
tra il mese di marzo e quello di agosto per evitare la morte di 
eventuali pulli; il periodo più idoneo è quello da settembre ad ottobre, 
in cui è più bassa la probabilità che ci possano essere occupanti 
incapaci di abbandonare repentinamente l’albero. 
- Evitare interventi selvicolturali entro 8 m dagli alberi marcati. 

Costi di realizzazione Gli ettari complessivi per questa azione sono 86,5. Nessuno costo in 
quanto la localizzazione delle PEVE e degli alberi monumentali 
scaturisce con semplice elaborazione GIS. 

Modalità di 
finanziamento 

/ 

Manutenzione Il colore utilizzato per realizzare la “P” e la “M” permette una 
permanenza variabile a seconda della specie arborea e di fattori 
climatici; verosimilmente occorre mediamente “rinnovare” il colore 
delle lettere ogni 20 anni. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120144 
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Sigla 144FO04 
Denominazione Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini 

faunistici 
Ubicazione IT3120144 Valle del Verdes 
Habitat e/o specie 
target 

9410, 9420, Fagiano di monte, Francolino di monte, Gallo cedrone 
(Civetta capogrosso, Civetta nana, Orso, Picchio cenerino, Picchio 
nero) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Scopo dell’azione è quello di favorire la conservazione della 
popolazione di Tetraonidi presenti nella Valle del Verdes grazie a una 
struttura delle formazioni forestali che sia conforme alle loro esigenze 
ecologiche. Tale obiettivo verrà raggiunto attraverso la conservazione 
delle positive caratteristiche dell’habitat, soprattutto di quello 
riproduttivo, laddove esse siano ancora presenti, e il recupero 
dell’assetto ambientale dove invece tali caratteristiche siano andate 
perse. Va notato come questa azione sia destinata ad avere 
ripercussioni positive anche su altre specie faunistiche di interesse 
conservazionistico comunitario o locale. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 

La presente azione prevede l’adozione di criteri di gestione forestale 
basati sulla selvicoltura naturalistica attenta alla conservazione delle 
piante deperienti con cavità naturali, alla valorizzazione dell’abete 
bianco, all’articolazione strutturale del bosco, al mantenimento di 
piante ad alto fusto utilizzate come posatoi, al rispetto delle specie 
eduli, alla conservazione in bosco di formicai e necromassa vegetale. 

Prescrizioni / 
Costi di realizzazione Gli ettari complessivi per questa azione sono 1.495. Gli interventi, pur 

avendo modalità di applicazione differenziate secondo i vari contesti, 
possono essere fatti rientrare nella selvicoltura ordinaria e quindi non 
comportare spese ulteriori. 

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli o non significativi si 
suggerisce la seguente misura di finanziamento. 
Il P.S.R. 2014-2020 - Operazione 4.4.1 – Recupero di habitat in fase 
regressiva prevede espressamente tra i criteri di selezione proprio la 
conservazione dell’habitat dei Galliformi. Il tasso di finanziamento è 
dell’80% nel caso di proprietari di superfici silvo-pastorali o di soggetti 
titolari della loro gestione e del 100% nel caso del Servizio Foreste e 
Fauna. 

Manutenzione La manutenzione rientra nella selvicoltura ordinaria 
Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120144 
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Sigla 144FO05 
Denominazione Miglioramenti ambientali per fini faunistici 
Ubicazione IT3120144 Valle del Verdes 
Habitat e/o specie 
target 

Fagiano di monte 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'espansione della vegetazione arboreo-arbustiva nelle zone aperte 
(pascoli, praterie subalpine,..) in seguito all'abbandono delle attività 
agro-pastorali tradizionali è sicuramente uno dei più importanti fattori 
responsabili della diminuzione della diversità floristica e faunistica 
nelle aree montane. Infatti, negli stadi più avanzati tale processo 
naturale porta alla chiusura delle radure, alla riduzione delle superfici 
ecotonali e alla sottrazione di habitat a diverse specie legate ad 
ambienti aperti e di margine, fra cui in particolare al fagiano di 
monte. A causa di ciò, nel corso degli ultimi decenni anche nell’area 
protetta Valle del Verdes si è verificata una semplificazione del 
complesso mosaico di habitat diversi e compenetrati che rappresenta 
l'ambiente d'elezione di questo Tetraonide. Nel territorio dell’area 
protetta lo stato di conservazione della specie è complessivamente 
soddisfacente, tuttavia negli ultimi decenni si è assistito ad una 
contrazione delle aree idonee alla nidificazione. Alla luce di queste 
considerazioni è auspicabile l'adozione di azioni di conservazione tese 
a conservare le zone aperte e migliorare la qualità degli habitat ad 
esse associati. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 

Per contrastare l'espansione del bosco e degli arbusteti e favorire le 
specie di ambienti aperti ed ecotonali vengono proposte due 
metodologie riprese dagli interventi già in essere condotti dal Distretto 
Forestale di Cles nella aree sommitali del M. Roen: 
- A mano: taglio e accatastamento della ramaglia (nel versante verso 
la Val d’Adige e nelle zone con esposizione sud-sudovest, 
caratterizzate da meno fertilità del terreno e con profondità limitata, 
dove non può lavorare la macchina). 
- A macchina: nel versanti con esposizione nord e nord-ovest, 
caratterizzati da alta fertilità e maggior profondità del terreno; in 
questo caso si è proceduto a segnalare preventivamente (con 
apposizione di palo di segnalazione) tutti i formicai presenti (per 
evitarne la distruzione), tutelando al contempo tutte le specie 
baccifere presenti (es: Sorbus sp., Vaccinium sp.) e, ove necessario, 
effettuando successivamente al taglio, la semina con miscuglio di 
sementi autoctone. 

Prescrizioni Ogni operazione deve essere effettuata secondo le modalità più idonee 
alla tipologia di vegetazione oggetto di intervento, prevedendo nei 
diversi casi l'impiego di macchina operatrice accessoriata con fresa 
trincia tutto, motoseghe, decespugliatori o adottando lo sradicamento 
manuale. Nel caso di aree non raggiungibili con mezzi meccanici, gli 
interventi devono essere effettuati manualmente. 
Gli interventi dovranno essere eseguiti risparmiando le piante 
baccifere e articolando il mosaico di ambienti aperti e chiusi 
attraverso l'ampliamento e la creazione di radure da raccordare con 
superfici aperte già esistenti. 
Sono assolutamente da evitare radicali operazioni di spietramento 
degli ambienti prativi che causerebbero una banalizzazione e un 
degrado degli habitat della fauna minore.  
Le operazioni dovranno essere effettuate dalla fine di agosto per 
evitare il disturbo di eventuali nidiate tardive di sostituzione e per 
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consentire l'allontanamento dei giovani 
Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in 4.000 €/ha per il contenimento della 

mugheta. Gli ettari complessivi per questa azione sono 21,7 ma si 
ipotizza di intervenire all'interno dell'area individuata sul 30% della 
superficie. La stima del costo complessivo è quindi di 26.116 €. 

Modalità di 
finanziamento 

Nonostante i costi complessivi siano nulli o non significativi si 
suggerisce la seguente misura di finanziamento. 
PSR 2014-2020  
Misura 4.4.1. Recupero habitat in fase regressiva. 
Ambito: Investimenti per il recupero di habitat in fase regressiva in 
aree non classificate a bosco attraverso operazioni di trinciatura, 
sfalcio, decespugliamento, pareggiamento di superfici, spietramento, 
semina con specie locali e taglio alberi.  
Entità finanziamento: In entrambi i casi 80% con maggiorazione del 
10% per iniziative inserite in programmi di associazioni forestali e/o 
Reti di riserve. 

Manutenzione Una volta riconvertite, le superfici necessitano di essere gestite 
attraverso il pascolo moderato che a seconda delle disponibilità potrà 
essere bovino, equino o ovicaprino, o magari condotto in rotazione. 
Nel lungo periodo infatti l'incentivazione della pastorizia è 
sicuramente strategica per il mantenimento delle aree aperte e per 
l'arresto del rimboschimento naturale. 
Non si esclude la possibilità di intervenire per il mantenimento degli 
ambienti aperti con interventi analoghi a quelli descritti a carico della 
rinnovazione, da ripetere ogni 5-8 anni per contenere l’avanzata del 
bosco anche in futuro. 

Azione prevista nell’ambito delle misure di conservazione della ZSC IT3120144 
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Sigla 144DA02 
Denominazione Attuare azioni di sensibilizzazione 
Ubicazione IT3120144 Valle del Verdes 
Habitat e/o specie 
target 

6170, Arnica montana, Gentiana lutea, Orchis spitzelii, Fagiano di 
monte 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Il pascolo può assolvere pienamente alle molteplici funzioni di 
carattere produttivo, ambientale, paesaggistico, ecologico e 
protettivo ad esso riconosciute solo se condotto in modo tecnicamente 
corretto. I sistemi vaganti o liberi non sono assolutamente adeguati a 
questo scopo. Solo piani di pascolamento razionali possono assicurare 
una buona alimentazione al bestiame (prelievi e qualità), il 
mantenimento o miglioramento della qualità foraggera delle cotiche, 
la loro integrità , elevata biodiversità vegetale e animale e la 
conservazione di uno spazio aperto e fruibile. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

Predisposizione concertata di criteri per la regolamentazione delle 
attività di pascolo e delle forme di tutela da parte degli enti coinvolti 
(Provincia autonoma di Trento e allevatori), ciascuno nei propri ambiti 
di competenza. 

Prescrizioni Nessuna in particolare 
Costi di realizzazione Gli ettari complessivi per questa azione sono 306. La stima del costo 

complessivo può essere stimata in 18.000 €. 
Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020: Misura 7 - Operazione 7.6.1 - "Sostegno per 
studi/investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla 
riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei villaggi, del 
paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturalistico, compresi gli 
aspetti socioeconomici di tali attività, nonché azioni di 
sensibilizzazione in materia di ambiente" 
Ambito: valorizzazione di siti di Natura 2000 attraverso la 
realizzazione e posa di cartellonistica e segnaletica, la realizzazione di 
materiali divulgativi e strumenti di comunicazione anche innovativi, in 
formato digitale. 
Entità finanziamento: 80% con maggiorazione fino al 90% per iniziative 
inserite in programmi di enti gestori di aree protette e Reti di riserve. 

Manutenzione / 
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10.4 MONITORAGGI 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici, il piano di monitoraggio realizzato dalla Fondazione 
Museo Civico di Rovereto nel 2016 non prevede alcuno studio per la ZSC in questione. 
 
Il documento relativo all'Azione A5 del Progetto Life+ T.E.N. (Definizione di "Linee guida 
provinciali" per l'attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della Rete Natura 2000) non prevede 
alcun monitoraggio faunistico all'interno di questo sito. 

10.5 ALLEGATI 

Elenco degli shapefile 

 
NOME DESCRIZIONE 

144DA02 Attuare azioni di sensibilizzazione 
144FO03 Individuazione particelle ad elevato valore ecologico (PEVE) 
144FO04 Miglioramento della composizione e della struttura forestale per fini faunistici 
144FO05 Miglioramenti ambientali per fini faunistici 
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